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A MIA MOGLIE 


Scorrea l’oriuolo a polvere 
Della tua cara lampada 
Al bel raggiar cosi ! 

Scorrea la penna, c il lardo 
Ingegno a un sol tuo sguarda 
Desta vasi cosi ! 

Parli» di Nuina , Egeria , 

E di Voltaire all’ anima 
Duchalelet cosil 
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Il j»ià re turbossi assai 

o 

lu vedersi incontra star 
Quelli stessi che nei guai 
Lo dovevano ajutar j 
Che occupando la sua terra 
Vi facean gran ruberia, 

E chiamavan quella guerra 
Guerra della Pragheria 


Poscia in Angers il re meditava 

O f 

Della guerra lo stato ed il danno 
; Che alle genti ogn’ uom d’ arme arrecava 
Cui di dieci cavalli uno stuolo 
. Segufa in guerra, in gran parte sol’ atti / 

• A predare di Francia il bei suolo f 

• «• Non ajuto- , ma ostacelo in guerra 

Eran loro i saccardj ladroni 
Atti solo a predare una terra j . 

Per ciò fece ordinanza il buon re 
Che sol cinque cavalli , e non più 
Ogni lancia tenesse con se. 

- Due arcieri , un stoccajo , un famiglio , 

Ed un paggio, ogni mese pagati , 

E diè bando ad ogni altro scompiglio. 

Marziale d’ Auvergke. Le Veglie di Carlo VH* 
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Nel di primo di gennaio dell’ anno i44o 
( i4.3q seguendo il vecchio stile, che dava 
principio all’ anno nel giorno di Pasqua , 
costumanza molto cattolica , ma poco ra- 
gionevole , e che fu abolita sotto il regno 
eli Carlo XT ) circa lo sette ore pomeridia- 
ne si sonava il coprifuoco nel campanile del 
castello di Barbezieux per avvertire gli abi- 
tanti della città di riehtrare nelle loro case, 
di- spegnere i lumi e eli riposar sotto la 
salvaguardia del loro signore. 

La piccola città di Barbezieux, altre vol- 
te Berbezil , ebe oggi la parte del diparti- 
mento della Charente , e che allora si com- 
prendeva nella Santongia , apparteneva del 
pari che i venticinque comuni del suo cir- 
condario alla famiglia del signor de la Ro- 
chcfoucault. Di antichissima data è la sua 
fondazione j forse rimonta sino all* epoca 
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della introduzione del Cristianesimo in quel- 
la provincia delle Gallic. 

Nel quindicesimo secolo il recinto della 
città, che non aveva allora l’ attuale esfen- 
sione , giacche inclusa la chiesa del castel- 
lo, comprendeva solamente due parocchie, 
era presso a poco circolare, e intorniata 
da tossi profondi fatti nel vivo sasso. Al- 
cuni avanzi di vecchie mura cadenti atte- 
stavano esservi state un tempo fortificazio- 
ni che gl* Inglesi nelle loro incursioni ave- 
vano più d’ una volta maltrattate. Solamen- 
te le cinque porte erano difese da torri ro- 
tonde che avevano ponti levatoi, un solo de* 
quali rimaneva abbassato di giorno , quel- 
lo cioè che apparteneva alla porta chiama- 
ta orgogliosa , da cui si usciva per anda- 
re a Bordeaux. Chiama vasi così questa por- 
ta per la solidità de’ suoi bastioni che do- 
minavano la strada , e la pianura. Le al- 
tre quattro porti per le quali si andava 
ad Angouleine, ad Archiac, alle Maremme, 
e a Cognac rimasero chiuse con la saraci- 
nesca abbassata sin da che il nominato Ba- 
io uard eh Iie aperta agl’ Inglesi la porta di 
Cognac chiamata perciò la porta dei tradi- 
tori . Ma il tradimento fallì , perche solo 
una parte del castello fu arsa , ma la città 
non andò in poter del ucmico. 
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- i Fuori la porta orgogliosa , un convento 
di francescani , il primo elle fosse stabili- 
to in Francia , si faceva riparo delle sue 
proprie mura. Ithier di Barbezienx, mor- 
to il due ottobre 1257 seguendo 1 ’ epitaffio 
della sua tomba che stava innanzi l’ aitar 
maggiore della chiesa del convento, aveva 
accolti i frati minori nella sua castellania, 
vivendo ancora S. Francesco loro fondato- 
re,* ma egli non aveva potuto farli abitare 
nell’ interno della città sotto la protezione 
delle sue fortificazioni. Intanto i francesca- 
ni arrichiti per doni ed elemosine , aveva- 
no formato una specie di cittadella , forte 
poco meno clic il castello , per meglio as- 
sicurarsi dai predatori : del resto si cele- 
Juravano in quel convento più messe ed a n- 
niversarii per i Barbezieux elio non per i 
re di Francia nell’abbazia di S. Dionigi* 
Le mura che chiudevano il recinto del 
castello erano in buono stato , i suoi fos- 
sati erano pieni d’acqua, le sue machino 
di guerra ben in assetto , i suoi magazini « 
forniti di provvisioni, e di frumento, i 
suoi arsenali riboccanti di armi , ma difet- 
tava d* uomini per sostenere un assedio, ed 
il signor de la Rochefoucault , che vi ri-* 
sedeva dopo T infruttuoso tentativo degl’ In- 
glesi, si teneva sicuro da un nuovo attacco* 
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Questo castello rassomigliava a tutte le 
abitazioni feudali del medio evo , incessan- 
temente esposte a sorprese , ad assalti ; una 
torricella , e due torri formanti un trian- 
golo per via di tre fabbriche merlate ele- 
vavano a dugento piedi di altezza i loro tetti 
acuminati coverti di lavagna con soprastan- 
ti banderuole aventi la figura cV una lesta 
di capra con le armi gentilizie. Sotto i mer- 
li si ved^ano le. caditoje aperte a una tesa 
dal muro , come gole preparate a vomita- 
le lina pioggia di sassi , e d* olio bollente 
sugli assalitori. La muraglia tutta di enor- — 
ufii pezzi di macigno , e di pietre di taglio, 
mostrava in più luoghi le cicatrici della 
breccia , e sulle racle finestre ingraticolate , , , * 
come le gabbie di ferro spargeva un becco 
di falconetto, o di basilisco, specie di lun- 
ghi cannoni , aventi la figura di un serpe, 
o cl’ un uccello. Sulla piattaforma le bale- 
stre d’ assedio armate e tese non attende- 
vano ebo il segnalo per lanciare una gr§n-* * 
cline eli randelli che trapassavano tre uomi- 
ni in una volta , ma questo minaccioso ap- 
parecchio avea pter sua sola guardia i corvi 
.svolazzanti , crocidanti , e raggiuntisi i 
.torno i parapetti, e le banderuole, f 
do l’ uffizio di sentinelle , c vegliando 
guardia del feudo , che essi occupaYau<j| 
sicmg con i Barbezicux. 
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r La chiesa del castello dedicato a S. Imas, 
Euniachius in latino , comunicava con la 
torricella per una galleria , la cui volta era 
in più luoghi crollata : la sua solida archi- 
tettura , le sue centine bassissime , la sua 
periferia rischiarata da tre ordini di fine- 
stre a colonne , il suo campanile goffo , e 
senza ornamenti indicavano l’ epoca della 
sua costruzione anteriore alle crociate ; i 
secoli e T incendio avevano annerata la pie- 
trà cosparsa di macchie muschiose ; e da 
una larga crepaccia ; formata dal fulmine 
che aveva scorso tutto l’ edificio , pendeva 
come un mantello 1* edera verdeggiante ri- 
coperta di neve. 

Barbezieux e il suo dominio , dopo esser 
passato per quattrocento anni da padre in 
figlio nella famiglia dello stesso nome che 
s* arrogava il titolo di principe , cambiò il 
suo padrone ereditario nei 1253. allorché 
1’ ultimo rampollo dei Barbezieux imparen- 
la nobile famiglia de la Rochefou- 
* cauli nel Poitou. I signori dì Vertueil for- 
manti la branca cadetta de la Rochefoucault 
sottentrarono all* estinta famiglia dei 'Bar- 
bezieux , senza però rinunziare alle loro 
rmi d’ oro in uno scudo azzurro; il primo- 
genito di questo nuovo ramo si chiamava 
Roche senz’altro, vivendo suo padre, 
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e s’ intitolava signore di Barbezicux , ii cui 
dominio era il suo appannaggio. , 

Intanto Giovanni de la Roche signore di 
Barbezieux non dimoiava nella sua signo- 
ria nel i44° ma ben vi soggiornava il di 
lui padre Guino de la Rachefoucault signo- 
reschi Verteuil che si era spogliato della 
maggior parte delle sue terre in favore dei 
sei figli che aveva avuti da tre matriino- 
nii contratti con Rosina di Montautl si- 
gnora di Mucidan Montendre , Monti 
guyon , e Blaie , con Maria d’ Usaiges sii ; 
gnora di Nouans , e di Gourpoutrain , in r ' 
fine con Giovanna di Rougemont vedova . 
di Guglielmo Sanglier. Guino, più che oGjS 
tagenario sopravviveva alle sue tre mogli 
egli avea maritata la sua figlia Francescot 
a Gilberto d’ Appelvoisin signore de la Gui- 
roire , e la sua figlia Filippa a Giovanni 
di Mortemer signore di Cove ; Giovanni 
il suo secondo figlio era signore di la Bois- 
siere, Guglielmo signore di Nouans, Guino 
signor di Lafaye , e Montendre , ma il pri- 
mogenito Giovanni de la Roche possedè^ i 
per tutta fortuna il vano titolo di siguMfc r 
di Barbezieux. ' 

Giovanni de la Roclre era indiffbrerìflc3K 
privilegi casalinghi d’un castellano, che ri- 
tiralo nella sua abitazione come l’aquila net 1 
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- suo nido , non spiccava il volo se non per 
andare a prelevare la sua porzione sulla 
raccolta, e sulla vendemmia dei suoi vas- 
salli, o per fare impiccare un ladro , o per 
mantenere i dritti dei suoi antenati nelle 
più piccole pretensioni; fra gli altri i dritti 
del cialdone, e quello del guanto che riu- 
niti fruttavano qualche denaro; poiché un 
buon castellano doveva discendere alle me- 
schine particolarità dell’ economia domesti- 
ca , visitare il granajo , il cellajo, ricevere 
egli stesso le sue rendite , e seguire V usan- 
za dei feudi ; un castellano partecipava al 
» tempo stesso del castaido , dell* usuraio , 
*del giudice, e del patriarca. 

Che importava tutto questo guazzabu- 
glio di piccole cose a Giovanni de la Roche 
capitano di cento uomini d’arme, e di tre- 
cento arcieri ? egli amava esclusivamente 
la guerra, e per certo su questo punto non 
poteva lagnarsi d* essere mal secondato da- 
gli avvenimenti : da più di un secolo la 
guerra copriva di sangue c di ruine il suo- 
• lo della Francia, e quantunque Carlo Set- 
timo avesse riconquistato quasi che tutto il 
reame de’ suoi antenati , gl’ Inglesi teneva- 
no àncor fermo nella Ghienna, e nella Nor- 
mandia , donde bisognava cacciarle di cit- 
ta i» città. Giovanni de la Roche era na- 
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to sotto gli auspicii di S.’Imas, questo no- 
me in greco equivale a campion valente , 
ed egli preferiva dormire a eie! sereno sul 
campo di battaglia coricato sulla sua ar- 
matura , anziché sotto le volte blasoniche 
.del castello della sua signoria. Da quindici 
anni ei vestiva la corazza e non ritornava 
A Barbezìeux se non per portarvi il bot- 
tino i che non sempre si faceva a danno 
degl’ Inglesi : ecco perchè lo amava tanto 
il vecchio Guino do la Roche foucault. 

Questi , che si era mostrato guerriero e- 
gualmcntc intrepido quando egli ebbe in 
guardia quindici fortezze della frontiera del- 
la Gliicnna, .ora snervato e raffreddato dal- 
. 1’ età conservava il suo gusto, e la sua in- 
clinazione solamente per quattro oggetti , 
cioè per 1* oro, per il suo figlio Giovanni, * 
per il suo bastardo Giacometto, e per Gio- 
vanna sua figlia adottiva. Era Giacometto 
paggio presso la signora de la Roche Gu- 
yon sua parente, per apprendere l’arte ca- 
valleresca ; 1’ altro Ambrosio era monaco 
nell’ abbazia di S- Massenzio. Giovanna fi- 
glia della sua terza moglie, e di Gugliel- 
mo Sanglier educata dall’infanzia presso lui 
non era ancor maritata , bendi’ ella fosse 
giunta già al suo ventiduesimo anno , e 
quantunque il suo patrimonio di Lavert, e 
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eli Castel-Guiberto allcttasse i pretendenti, 
il suo padrigno a cui molto piacevano le 
cure tenere e rispettose ch’ella gli prodi- 
gava , avrebbe ben volentieri acconsentito 
a non mai separarsi da lei, che per lo me- 
no lo consolava della continuata assenza eli 
Giovanni, e di Giaoometto. 

La sera del primo gennajo i44o , nella 
sala del castello dipinta a colla con ocra 
gialla, ornata di grossolane imagini di santi 
colorati messi nelle loro nicchie, e di fasci 
d’ armi rugginose ricoperte di mucchi di 
polvere, innanzi a un cammino spalancato 
come la porta d’ una cattedrale ove fumi- 
cavano due tizzi semi-spenti , residuo dei 
tronchi alborei che bruciavano poco stan- 
te nell’ immenso focolare, Guìno de la Ro- 
Tchejfoucault era assiso sopra un alto sga- 
bello, e prestava orecchio alla lettura d’una 
pergamena , che faceva con voce nasale il 
•signor Grifone suo cappellano. 

Il vecchio signore pareva per l’appunto 
un barbagianni appollajato su vecchio mu- 
ro ; egli stava immobile , dritto , e silen- 
zioso su quel sedile che non avea nè spal- 
liera , nè hracciuoli , a cui potesse appog- 
giare le sue membra irrigidite , e socche* 
Égli stendeva le sue mani ghiacciate verso 
le ceneri del focolare, e cercava collo sguar- 
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ciò un chiaror di fiamma tra i carboni con- 
sunti. La sua taglia era impononte , mal- 
grado la magrezza del suo corpo, e la sua 
figura ingiallita come quella d' una inda- 
gine d’ avorio , contornata da una barbar 
grigia e da una bianca capellatura , s’ ili 
luminava allo splendore de’ suoi occhi verdi 
simili a quelli di un gatto in tempo di not- 
te, Si osservava una nobile fierezza nei suoi 
gesti lenti , e monotoni , un carattere tri- 
sto e selvaggio nella sua fiaonomia che il 
corrugamento delle sue bianche sopraciglia 
vie più oscurava , un autorità severa nel- 
l’accento della sua voce, e spesso un lam- 
po di bonomia nel suo sorridere che si cam- 
biava ben presto in un cipiglio. 

Mastro Grifone che poco distava dall*ctà 
del suo padrone, era , per così dire , un 
mobile vivente del castello, ove era nato , ove 
viveva come incatenato, 1 ove doveva morire 
e trovare una tomba non lungi dal sepol- 
cro di Barbezieux volendo mostrarsi loro 
servitore sino alla morte. Egli non avea 
mai cessato di premere la terra feudale di 
venti parecchie ohe dipendevano dal castel- 
lo , e non conosceva nè pur Saintes che 
ne distava solamente per nove leghe, dap- 
poiché l’ atmosfera s’ annebbiava per lui a 
misura ch’egli perdeva di vista la casa na- 
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tale, qhe le siie speranze non avevano mai 
oltrepassata. Fin dall’ infanzia egli seguiva 
da per tutto Guino de la Rochefoucault 
dopò che questi arrivava nella sua signo- 
ria, e vi si riposava dai duri travagli del- 
la guerra: mastro Grifone priore di S. Imas, 
era allora cappellano,- secretano, consigliere, 
giocato? di carte e di scacchi, lettore, poeta, 
èra tutto a seconda della fantasia del suo 
signore, che s’ annojava subitamente d’una 
vita tranquilla, e ripartiva sul suo caval- 
lo di battaglia con la sua bandiera e le sue 
trombette. • 

Ma gli umori ardenti e bellicosi di Gui- 
no eransi r a J: temprati nella sua vecchiezza, 
giacche avendo delegata la sua capitania al 
suo figlio Giovanni, egli si era condanna- 
to a una pacifica residenza in mezzo ai surtì 
vassalli. In fatti egli non avea ripigliato che 
una sol volta il giaco , e la spada per re- 
spingere una notte la perfida aggressione 
degl’ Inglesi che si -vendicarono nella loro 
ritratta incendiando una porta della città 
e dei castello. Questo vecchio signore, che 
ìion sapeva nè leggere nè scrivere, e ch’era 
molto più ignorante dei nobili del tempo 
suo, passava le giornate intere seduto sen- 
za movimento, e senza pensiero, nella state 
innanzi una finestra che sporgeva sulla cani- 
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pagna , e nell* inferno innanzi al suo fo- 
colare quasi sempre smorzato , mentre il 
suo cane dormiva tra le sue gambe , e il 
suo cappellano s’addormentava suH’uffiziuo- 
lo. Ma nei suoi giorfii di gaiezza, che non 
erano : frequènti , egli- ordinava a mastro 
Grifóne di sonare il liUtd^ch cantare una 
canzone provenzale, di reeifc&'e ad alta vo- 
ce il suu breviario , di raccontare i fatti , 
e le gesta dei Barbezieux , e di giocare ai 
dadi ; ma quello in che meglio riusciva il 
cappellano era la narrazione, nè mancava- 
gli mai che dire sui capitolo dei gloriosi 
annali della signoria. 

Questo onesto sacerdote non avrebbe po- 
tuto avvertire di vantaggio la sua inferio-» 
rità alla presenza del suo signore , se egli 
avesse potuto vedere la piccolezza del suo 
individuo, la sua statura pigmea, la sua 
testa grottescamente piramidale, la sua fac- 
cia piatta , e lunga, i suoi occhi rotondi e 
cisposi, la sua bocca goffamente semi-aper- 
ta, e il suo stupido contegno: egli era im- 
barazzato delle sue gambe, se non cammi- 
nava , delle sue mani se non le usava, di 
tutta la sua persona quando si fissava in 
lui l’occbio penetrante del suo padrone: e- 
gli allora arrossiva , si turbava, c difficile 
mente ‘riprendeva la sua situazione ordina*- 



ria ; tanto quel potente sguardo gl’ impri- 
meva terrore , e rispetto 1 

Quanto al suo vestimento, non poteva 
esser più modesto di quello del signor de 
la Roche foucault , che in ogni stagione in 
ogni circostanza nulla cambiava ài suo ah- j 
bigliamcnto che si componeva d* una veste 
lunga di bucherarne color cilestro chiazza- j 
to come il marmo, con le sue armi gen- 
tilizie ricamate sul petto , un berretto co- 
nico di pelliccia a pelo raso copriva sol- 
tanto la sommità del suo capo ; e una da- 
ga , il cui pomo rappresentava una testa 
ili capra, accompagnava la borsa di cuojo 
che gli pendeva da una cintura che mo- 
strava i segni cT un antica doratura. Ma** 
StrQ Grifone portava un messale in vece 
della daga, un reliquiario .in cambio del- 
la borsa, una veste di bucherarne nero senza 
stemmi, e senza macchie; egli aveva la te- 
sta ^lva, ed^il suo berretto quadrato di 
lana copriva più spesso la sua mano che il 
suq calvo cranio. 

» Òliè ! ecco qui un editto villano e in- 
ft , decente, gridò il signore de la Rochefou- 
»:cault;. vadano ai diavolo il consigliere 
» che dettò questa cartella , 1’ amanuense 
* j> che la scrisse, il secretarlo che la sugcl- 
» lò. Vuol dir ciò che il re nostro signo- 
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j» re ha il cervello impazzito, e che » suoi 
» consiglieri vogliono rovinare lo stato? si 
» certamente il signor contestabile Arthus 
»> di Richemont è tutto impastato d’ingiu- 
» stizia e malvagità. Egli pensa d’annicljin 
» lare c disperdere gli uomini d’arme che 
hanno tanto valorosamente combattuto 
v per liberare la Francia, e ciò aflitf d’at- 
» tentare alla corona, c forse anche al rto^ 

» stro signore il re. Ma per interrompere 
» i malvagi disegni dei cortigiani, i signo- 
» ri principi avranno l’ajuto dei gentiluo- 
» mini dabbene. S’ io fossi meno vecchio, 

» e meno curvato, radunerei una copiosa 
» banda contro i nemici del trono*, e dcl- 
» V armata ! . . • . Orsù , vediamo ancora 
» come sono ricompensati i servigi del mio 
» caro Giovanni, c se l’ordinanza corner*? 

»«va gli stipendi*! de’ suoi uomini d’armgi 
e de’ suoi arcieri. Rispetto all’ andar di 
gucrnigione alle frontiere , se nc jguar- , • 

» clerà bene il mio valoroso capitano , ed 
» io voglio ch’egli non si allontani mollo 
» dalle nostre terre, che stradieri c Ingle- 
» si minacciano d’assalire e di saccheg- 
» giare. Hai tu inteso dire , Grifone , che 
» la compagnia di Salezard s’ è avanzai 
» jeri con l’artiglieria sino a CastclnuovofHy^ 
» Questo al certo è una bella arroganza 
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» io imagino che questi stradieri non osc- 
» rebbero, se non conoscessero la fastidio- 
» sa istituzione delle compagnie d’ordinan- 
» za, e la ruina completa delle nostre ar- ; 
» mi. Ricomincia a leggere a yoce alta e 
» chiara questa miserabile dichiarazione che 
» non sarà mai pubblicata nella mia ca- 
» stellania, dopo poi io voglio lacerarla, e 
» bruciarla per purgarne F infamia. » 
Maestro Grifone clic non avea giammai 
veduto uscir tante parole dalla bocca del 
vecchio Guino , e eh’ era il punto di mira 
degli sguardi scintillanti di collera indiriz- 
zati agl’ inventori delle quindici compagnie 
d’ ordinanza , balbutiva per rispondere alle 
allocuzioni che si succedevano come il rim- 
bombo del tuono, s’ inclinava in segno d’ap- 
provazione , ed era tremolante come la car- 
ta che avea fra le mani , senza poter ri- 
trovare la frase , nella quale la sua lette- 
ra era stata interrotta bruscamente : fu ben 
contento quando gli fu permesso di rico- 
minciar da capo , e avendo ravvivato il 
lucignolo carbonizzato del grosso cero che 
diradava le tenebre della sala , tossì cro- 
micamente , c lesse di nuovo con voce sàl- 
• follante le forinole della cancelleria, non 
J^cnza far subire alle voci tecniche le più 
»r barbare metamorfosi , • 
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« Carlo per la grazia di Dio re di Frartf- 
» eia a tutti quelli clic vedranno le pre- 
5> senti salute , c dilezione : considerando 
» lo stato della guerra , e i pericoli , e i 
»» danni che cagionano le genti d’arme; 
» che un uomo d’arme ha dieci cavalli al 
» suo seguito, la maggior parte dei quali 
» non serve se non per andare a foraggia- 
» re, che i famigli non sono che canaglia, 

— Oh! maledetto contestabile, gridò nuo- 
vamente il vecchio battendo forte i piedi in 
terra j le genti d’ arme non sono dunqne 
più gentiluomini ? veramente sarà un bel 
vedere un uomo nobile senza cavalli nè 
servitori , guerreggiare a piedi come un vil- 
lano : e non è gentilezza condurre un nu- 
meroso trono alla guerra ? 

» Che paggi e donne non sono che bruz- 
»» zaglia , continuò mastro Grifone quando 
» il signor de la Rochefoucault ricadde in 
» un silenzio feroce , finalmente che tutta 
» questa bricconaglia più d’ impaccio che 
» d’ ajuto non vale se non a distruggere 
»> il poverò popolo ch’c sotto la nostra sal- 
» vaguardia .... 

— Ohe il signor Carlo d’Angiò lusinga e 
carezza il popolo per tosargli la lana senza 
che gridi , interruppe il signor Guino scr** 
rando le pugna, il signor Carlo d’Angiò 
Frane, TaJp % voi. ì. a 


Digitized by Google 



26 

pensa d’ opprimere la potenza dei principi 
Francesi , e suscita il popolo contro i signo- 
ri d’ AIen 9 on , di Borbone, e A’ Orleans! 

» Abbiamo ordinato ed ordiniamo, dis- 
>> se il cappellano che abbassava la voce 
» a misura che il vecchio signore alzava 
» la sua » di mettere e alloggiare nelle fron- 
» tiere tutte le genti d’arme che saranno 
» scelte e accettate .... 

— Ohe , ohe le povere genti d’armi sono 
escluse e bandite dal regno come Ebrei, e 
bacchettoni? Cosi Giovanni de la Roche ab- 
bandonerà i suoi castelli per andare alle 
frontiere, ed ora che io ho il braccio dé- 
bole per la vecchiezza , 1’ Inglese soggio- 
gherà Barhezieux prima che mio figlio nc 
abbia avuto la notizia ! ciò non sarà affat- 
to, e il signor Giovanni piuttosto allogge- 
rà i suoi soldati dentro la sua città per vi- 
vere sui campi dei dintorni , e distruggere 
questo popolo villano che si lagna d’ esser 
consumato, noi dobbiamo ajutar solamen- 
te i nostri vassalli. 

» Di contare per ogni uomo d’ arme , o 
» lancia fornita ; lesse balbettando il timi- 
» do Grifone , cinque cavalli c non più , 
» uno stoccajo, due arcieri, un servitore 
v o un paggio , de’ quali sarà latta la ras- 
j> segna tutt’ i mesi per essere poi assol- 
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v dati coi sti pendìi , e con la paga ordì* 
t* nana . * v -• 

, Che ! per S. Imas ! gli stipendii non sono 
accresciuti da questo editto* tirannico e ava- 
ro! esclamò il signore dimenandosi sul suo 
sedile , e alzando le mani in segno di com- 
passione , nè anche un soldo a titolo di 
danni e interessi per rimpiazzare quattro 
cavalli, e la guarnigione alle frontiere ! Oh 
la meravigliosa economia ! Un capitano avrà 
il suo stato e cento paghe come prima, due 
cento lire da una parte, e mille dall’altra? 

— Mio onorevole signore, ardì dire il pre- 
te che aveva calcolati i risultati di questo 
dritto , permettetemi al contrario di anno- 
verare i vantaggi e i profitti , mentre cin- 
que cavalli costano per il loro nutrimento 
meno che dieci , e la paga d’ una lancia 
fornita essendo di dieci lire per mese, s’au- 
menterà molto più per la diminuzione dei 
saccardi , e deli’ altro sceltume. 

— Questo è un bel dire , compare , ri- 
spose seccamente il signor de Rochefoucault 
che riconobbe il suo errore , e non voleva 
convenirne , sappi che dieci cavalli in cam- 
pagna non hanno costato mai un obolo al 
loro padrone , poiché il nutrimento è loro 
dovuto dai contadini , e dieci uomini , val- 
gono più che sci nel mestier della guerra ! 
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Punque non yoler scusare F impertinenza 
di questa riforma, e vediamo ciò che siegue. 

» Pi scegliere i migliori uomini d’arme, 

», e arcieri di onesta condotta, e di buona 
nascita, per formar solamente quindici 
v compagnie , ciascuna di seicento uomini 
» in vece eli mille cinquecento dodici che 
» le antiche solevano avere , e saranno le 
» dette compagnie d’ ordinanza, messe sotto 
» i comandanti e.capitani che noi abbiamo 
» pomi nati tra i nostri più amati , e fede- 
» , li servitori i { ì «1. 

‘ — Olà ! la vostra vista è ella ben chiara, ' 

o l’editto è audace fino a questo segno? 
disse il vecchio borbottando, che subita- 
mente si raddrizzò e volle prendere la per- 
gamena , come se egli avesse potuto assicu- 
rarsi co’ suoi proprii occhi della fedeltà del 
lettore. Si sono nominati altri capitarti , et 
si è ridotto il n urti ero delle compagnie?. 

» Mediante ciò , la cui esecuzione è coin- ’ 
» messa al nostro amato contestabile , lesse 
» ancora Grifone , la rimanente gentaglia 
» sarà cacoiata e dispersa con ordine di 
» allontanarsi fra quindici giorni , e di 
» non restare più lungo tempo per le strade 
» sotto pena della vita, 

— ObèL non mi cale di queste particolarità 
die interessano solamente i servitori. Signor 
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prete , seguitate , e dite i nomi de’ nuovi 
capitani. 

»> I signori marescialli avranno 1’ autori- 
. »> tà di punire i delitti » proseguiva il let- 
tore che si turbava sempre più perchè il 
furore. del vecchio era vicino a scoppiare . . . 

I nomi dei capitani? io non so dove cer- 
carli signore .... » dato in Argers la vi- 
gilia di Natale .... » Oh ! bene, abbia- 
» te pazienza mio buon signore, io li tro- 
» vero se vi stanno non mi guardate con 
• » quella cera brusca : ecco che or ora vi 
» contento » sono nominati capitani delle 
quindici compagnie d’ ordinanza : il viscon- 
te di Loumaigne, il signor di Gaucourt , 
Pothon di Xaintraiiles, Giovanni di Coetivy. 
—Credo che tu leggeresti meglio se aves- 
si la lingua tagliata, mastro papero, in- 
terruppe il signor de la Rochefoucault , il 
quale annodandosi di aspettare , tremante 
per il sospetto , e per l’ impazienza , accom- . 
pagnava con 1* occhio , e col gesto la lettu- 
ra imbarazzata del suo cappellano , il qua- 
le spaventato di quella collera eh’ ci vede- 
va accumularsi come le nuvole di una tem- 
pesta, chiudeva gli occhi, ammaccava la car- 
ta, compitava parole senza senso e si sforza- 
va invano di ritrovare il filo delle frasi , 
eh’ egli interrompeva , e imbrogliava ogni 
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momento. Il vecchio , a cui il dubbio d’una 
ingiustizia avca venduta la vivacità dei sen- 
tiuienti dei suoi giovani anni , avrebbe vo- 
luto strappare le parole incollate sulla lin- 
gua del cappellano, e si tormentava con mo- 
vimenti violenti sul suo sgabello che schric- 
ciolava, afferrava c restituiva un momen- 
to dopo, la pergamena muta per cssolui. 
Mastro Grifone ripeteva dei nomi incogni- 
ti che il signore de la Rocliefoucault udi- 
va con soprassalti in silenzio , con esclama- 
zioni furibonde > o con gesti minaccevoli 
che paralizzavano la trachea del lettore. 

Satanasso ti possa cucir le labbra , letto- 
re oltracotante , e sciocco ! gridò in fine il 
signore , il di cui pugno ribalzò sulla ta- 
vola , io curo questi nomi meno di una 
festuca , c mentre tu mastichi le parole 
fra li denti io avrò tutto V agio cV impara- 
re a leggerei No, tu non sei prete, vil- 
lano ; c le mie papere hanno la voce più 
chiara della tua , mastro barbagianni . , , , 
Orsù , io non voglio che un nome , cioè 
ouello di Giovanni de la Roche capitano 
di cento uomini d’ arme , e trecento arcie- 
ri , teste luogotenente di monsignor di Bor- - 
bone , . . . Nomina dunque questo nome 
di’ io voglio., o io chiamerò Giovanna clic 
non tarderà punto a ritrovare il suo ami- 
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co Giovanni de la Roche in questa cada 
magica ! ... . 

— Mio rispettabile signore, risparmiate la, 
mia vecchia età, disse -ii cappellano inchi- 
nandosi cou v una l’accia conti ita e mostran- 
dogli l’ ordinanza, con una mano tremolai!-» 
tc, ecco qui i nomi , e i titoli eli quindi- 
ci capitani eccetto quello di monsignor de 
la Roche ,, il quale è stato omesso nella 
cancelleria del re . . . . io sono molto af- 
flitto di questo errore.. 

— Dio. perdoni al re nostro signore, e pu- 
nisca i suoi consiglieri traditori! interrup- 
pe il vecchio, Omino lacerando 1! editto ; 
Cacciandosene i brani sotto i piedi no , 
questa ingiustizia non sarà fatta : e mio fi- 
glio rimarrà capitano come è . . • . Oh vile 
ingratitudiue ! Oh ! re cieco e temerario. 
Belli signori di Ghienna e d’Inghilterra., 
venite su adesso a cavalcare, nei nostri cam- 
pi , e a por la taglia alle nostre città , non 
v’ è più gente guerriera per com battei’ vi. li 
re di Francia ridiverrà ben presto re di 
Bourges , senz’ altro ! De profundis / 

Il signore de la Rochefoucault , che ur- 
lando pronunziava questa lugubre profezia, 
con le braccia intirizzite , con gli occhi 
sporti in fuori ed infiammati , col corpo 
scosso da tremiti raddoppiati, rovesciàd’un. 
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calcio il piede della tavola , e la candela 
che smorzossi fra le ceneri del focolare ; 
e cadde sconciamente rovescione con un 
profondo sospiro. Grifone che poco mancò 
non fosse schiacciato e soffocato sotto il peso 
della tavola, intese il sordo romore della 
caduta del vecchio ch’egli credè ferito, e 
forse morto: egli si abbassò in quella oscuri- 
tà , ascoltò il brontolamento d’una respira- 
zione interrotta; allungò le mani sul pavimen- 
to, e incontrò una gamba indirizzita che gli 
parve già fredda , egli si rialzò tutto spa- 
ventato , cercò la porta a tentone , 1* aprì 
gettando gridi inarticolati , e s* appoggiò 
vacillando al muro per non precipitare al 
basso della scala. Soccorso ! gridò egli con 
tuono lamentevole, dei lumi! Accorrete buo- 
na gente , andate a cercare un medico ! so- 
nate la campana , e mettetevi in orazione ! 
monsignore muore ! monsignore è morto ! 


* 
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• ♦ M , 

Fresca beltà per gioventù fiorente , 

E sguardo amorosissimo ridente , 

Grato , e saggio parlar, piè femminile 
In corpo assai ben fiuto , assai gentile , 
Contegno altier su cui dolcezza impera- , 

E inaccoglienza umil gajd. maniera B 
In sicurtà facendo, buona vita . 

, ' * ». a 

Di tai pregi è la mia donna fornita. 

Da gentilezza , la bontà , l’ onore 

Reggono a voglia lor di quella il core;. 

, Deal tà notte e dì le siede . accanto , 

# * * • * 

E ini dare a lei di perfezione il, vanta 
Tutto T ingegno su<J pose Natura p 
♦* Tal che non v’ è più bella creatura i: : 
( Nè iL dico io sol , ma tutti ). o più compita a 
Di tai pregi è la mia dama fornita. : .>•«« 

• • •• . >; . ■ ‘ s. *t ! 

. • - Carlo h duca n’Or.LEASS. Ballata* 

* -* ' . , . . v . . ; 

. . *» - I * ’ * . , 

- , ■' *• 
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Al dolenti clamori del cappellano che ta- 
ceva' ad intervallo per prestare orecchio al 
respiro raro e penoso che esalava il mori- 
bondo , tre bianchi levrieri dalle gambe 
sottili , dal corpo grazioso , dal muso a- 
guzzo si precipitarono nella sala in quel 
luogo ove il vecchio giaceva disteso, e co- 
minciarono a leccargli il viso, facendo un 
lamento. Un lume discese dall’ alto della 
scala , e circolò più vivo intorno alla ba- 
laustrata di pietra mentre un passo leggero 
s’ avvicinava rapidamente sotto la volta so- 
nora : era Giovanna Sanglier che aveva udi- 
to il chiamare del vecchio servitore, e che 
senza comprenderlo accorreva tutta spaven- 
tata coi cani di Giovanni de la Roche, cui . 
ella porgeva il nutrimento con le sue belle 
mani , e che faeea dormir la notte nella 
sua camera da letto. 
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— Perche gridate così fòrte, mastro GHr 
fono ? disse pallida e anelante per tema dr y 
una gran disgrazia : soci: fórse venute no- 
tizie -dall* armata ? il signor; de la Roche 
sarebbe mai ammalato» offerito ? voi par- 
lavate di sonar le campane ? chi è colui 
che si muore. Santa Madre di Dio? è mor- 
to qualcuno? faccia Iddio che non sia desso 1 

— Per S. Ismas! Il signor de la Rochefou- 
cault sapendo che il signor suo figlio avea 
perduto il comando della sua compagnia 
di gente d* arme , s* è grandemente indi- 
spettito , tanto eh’ egli c caduto dal suo 
sedile sul pavimento, e credo che sia spi- 
rato bestemmiando il re Carlo. 

Giovanna si tranquillò malgrado la tri- 
stezza reale che le cagionava il caso del suo 
tutore ; ella avea tremato un momento per 
una persona più cara ! entrò nella sala ove 
giaceva svenuto il signore de la Rochefou- 
cault che la lingua ruvida de’ levrieri pro- 
curava invano di rianimare : egli avea la 
faccia porporina, gli occhi gonfii , le lab- 
bra violette e il collo solcato da grosse 
vene turchine , che pareva che ad ogni 
momento si lacerassero ; il sangue che si 
affollava al cervello con terribile violenza, 
gli toglieva la parola e il sentimento: que- 
sto attacco d’ apoplessia era stato così su- 
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fritaneo'e così forte , clic i soccorsi della 
medicina dovevano appena assicurare due 
ore di vita all’ ammalato. 

— Mia cara Signorina, disse a bassa voce 
Grifone facendosi il segno della croce, que- 
sto eccellente signore sta per trapassare sen- 
za rimedio ^ e forse senza confessione. Io 
questa stessa guisa trapassò il fu signor 
Goffredo terzo di questo nome , padre del 
mio onorato signore; nel giorno di S. Pie- 
tro e Paolo nel mese di giugno del i4-io 
verso le ore del mattino , passò da buona 
salute all’agonia, e mori gettando sangue 
per la bocca , per le narici e per gli oc- 
elli : era egli egualmente valoroso in guer- 
ra * e fu compianto da tutti in Barbezieux. 

Giovanna che non poteva supporre clic 
il suo tutore , eh’ ella usava chiamar suo 
padre, fosse così vicino a morire, fu in- 
vasa da un tremore seguito poi da sudor 
freddo, quando il cappellano s’ inginocchiò 
recitando la litania degli agonizzanti : an- 
ch’ ella sarebbesi inginocchiata , se non a- 
vesse riflettuto che r assistenza d* un me- 
dico potrebbe essere profittevole. Il mag- 
giordomo , e due servitori si presentarono 
per informarsi della cagione dei gridi clic 
avevano intesi , e si sciolsero in lagrime 
alla vista del loro padrone giacente, e del 
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cappellano inginocchiato: essi trasportaro- 
no il moribondo sul suo letto senza clic 
classe altro seqno di -vita clic deboli sin- 
ghiòzzi che sollevavano il suo petto, e al- 
• cune rade contrazioni della faccia ; lo ri- 
coprirono di cuscini per riscaldare la par- 
te inferiore del suo corpo che il calore vi- 
tale aveva abbandonata ; di poi si ritira- 
rono singhiozzando per chiamare un uomo 
dell’ arte. Giovanna c il cappellano resta- 
rono , 1’ uno presso il capezzale recitando 
preci , e l’altra in quello spazio che era tra 
il letto , e il muro spiando un indizio di 
speranza sul viso rosso e gonfio , che Fom- 
bra delle cortine tingeva in nero , come 
se morto fosse. 

Giovanna era figlia di Guglielmo Sanglier 
signore di Biàay, e de la Guillottiere , e 
di Giovanna di Rougemont che il signore 
de la Roche foucault aveva sposato in ter- 
ze nozze ; ella era entrata giovinetta nella 
nuova famiglia di sua madre che lasciolla 
sotto la tutela del marito; il vecchio Gui- 
no F amava come un padre ; di cui assu- 
meva anche il nome , c la distingueva dai • 
suoi propri figli solamente per preferirla «a 
tutti, eccetto al suo figlio Giovanni e al 
suo bastardo Giacometto. Giovanna vera- 
mente aveva per lui tutta la tenerezza d’una 
Frane, Talp. eoi. I. 3 
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figlia sommessa a* suoi doveri, ed ella ri- 
maneva pulcella , appostatairtente per non 
abbandonare il vecchio , cbe le era grato 
per questo inalterato attaccamento, e pro- 
curava di pagare con la sua riconoscenza i 
sacrifizii ch’ella faceva in realtà per un’al- 
tra persona. La famiglia di Sanglier dei 
Poitu , a cui apparteneva Giovanna , cbe 
discendeva dalla branca cadetta e che ave- 
va un fratello chiamato Guglielmo sposa- 
to con la signora d’ Eveillchieu , pretende- 
va a una antichità favolosa: un Druido a- 
vendo predetto a Diocleziano che sarebbe 
imperaclore dopo aver ucciso un cinghiale 
( sanglier ) un capitano gallo per nome 
cinghiale vinto in un combattimento fece 
verificar la profezia, e arrossò col suo san- 
gue la porpora imperiale di Diocleziano. A 
questo capitano riportavano i Sanglier la 
loro nobiltà contestata nelle loro armi gen- 
tilizie da un cinghiale nero co’denti di ar- 
gento. Giovanna educata nella casa di la 
Rochefoucault non avea dimenticato 1* ori- 
gine selvaggia de’ suoi antenati , e il suo 
carattere fiero , tristo , indomabile s’ era 
liberamente sviluppato nel ritiro in cui si 
appassivano i più freschi anni della sua gio- 
ventù'; il solo amore l’ajutava a soppor- 
tare il tempo che passa lento e pesante nella 
solitudine. 
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Questo amore sconosciuto a tutto il mon- 
do* e incessantemente ripetuto nelle sue pre- 
ghiere, nelle sue meditazioni, nelle sue ve- 
glie, nelle sue lunghe stazioni sull'alto della 
torricella , questo amore puro e divorante 
che disseccava le sue gote, e illanguidiva la 
vivacità 4 del suo sguardo, questo amore ab- 
beverato di lagrime, e avvizzito dal lungo 
aspettare , datava dai giorni della sua in- 
fanzia. Allorché Giovanni de la Roche ri- 
vestito della sua armatura e montato sopra 
un gran cavallo ritornava dall’ assedio di 
Bourg , eh’ egli aveva eroicamente difeso , 
quando questo valoroso capitano la solle- 
vava fanciullina e piangente tra le sue brac- 
cia coperte di ferro , e 1* accarezzava suo 
malgrado , spaventandola coi suoi mustac- 
chi neri, sin d’allora era incominciato questo 
amore occasionato dalla meraviglia, dal ter- 
rore, e poi daH’ammirazione, abbacinato sul- 
le prime dallo splendore delle armi , stor- 
dito dal loro fragore , poscia esaltato da 
quella maschia figura che sorrideva a una 
fanciulla. Giovanni de la Roche non con- 
fondeva Giovanna co* suoi fratelli, e sorel- 
le, dappoiché egli l’amava con predilezio- 
ne, e malgrado la sua abituale assenza dal 
castello non mai mancava , rientrando in 
Barbezicux di ricercarla con occhio desioso 
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una mezza lega lontano dalla città sulle al- 
ture del passo de la Roche, onde ella ac- 
correva a lui tutta rossa e tremante. Da 
due anni Giovanni de la Roehenon av ca 
abbandonate le sue genti d’ arme , e Gio- 
vanna che giungeva pur allora all’ età di 
anni ventici ue 9 avrebbe voluto parergli bel- 
la : essa domandava tutt’i giorni al suo pa- 
dre adottivo : quando verrà ? 

Intanto ella era sola solamente da sei me- 
si; poiché sino a quel tempo il piccolo Gia- 
cometto, che partecipava della di lei tene-, 
rezza per il suo maggior fratello, avea ani- 
mato il castello co’ suoi occhi scintillanti e 
bellicosi: Giacometlo si era separalo dalla 
sua amica col cuore ulcerato , per andare 
ad istruirsi nel mestier di paggio nella ca- 
ga della signora de la Rocheguyon inS. Mas- 
senzio , egli fu meno sensibile alla benedi- 
zione del padre che all’ultimo bacio di Gio- 
vanna che piangeva accarezzando i biondi 
capelli della sua bella testa : tanto egli so- 
migliava Giovanni de la Roche ! egli mar- 
ciava con la fronte alta, e saltellava digio- 
ja pensando di portar la spada come il ca- 
pitano suo fratello , eh’ egli giurava voler 
imitare nella guèrra contro gl’inglesi. 

Sei mesi prima di questa partenza che 
afflisse Giovanna, L’altro bastardo del signor 
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de la Rocliefoucault Ambrosio era entrato 
come monaco nel monistero di S. Massen- 
zio, e Giovanna si era in segreto rallegra- 
ta cV esser così liberata dall’ odiosa presen- 
za d’ un uomo che si sforzava di piacerle, 
e solamente otteneva di farsi odiar davvan- 
taggio. Ambrosio destinato allo stato mo- 
nastico dall’ inflessibile volontà di suo pa- - 
dre, malgrado la vocazione ch’egli senti- 
va per le armi e per una vita più agiata 
e meno austera che quella del chiostro, man- 
cò per poco di spingere agli estremi 1’ in- 
dulgenza del vecchio Guino , quando egli 
fu cacciato vergognosamente dal convento 
di Maille/ais nel Poitu , e l’ intervento di 
Giovanni impedì che se gli chiudessero le 
porte del castello come a un lebbroso; egli 
fu ammesso col titolo di monaco nell’ or- 
dine dei benedettini di S. Massenzio per la 
protezione speciale dell’ abate eh’ era della 
stirpe Normanna dei la Rocheguyon, e ben- 
ché astretto da una regola severa , visita- 
va tutt’ i mesi gli abitanti di Barbezieux 
sotto frivoli pretesti, e colla manifesta in- 
tenzione di veder Giovanna, di cui la fred- 
dezza, e il disprezzo non lo scoraggiavano; 
egli temeva solamente suo padre. Questi 
viaggi frequenti paragonati alle rare appa- 
rizioni di Giovanni de la Roche contrista - 
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vano, irritavano Giovanna che non mette- 
va passo fuori della sua stanza durante la 
dimora del monaco nel castello; ella Io fug- 
giva quanto egli la cercava , e spesso egli 
se ne ritornava bestemmiando , c minac- 
ciando colle pugne serrate senza averla nè 
pur potuta vedere dietro i vetri della sua 
linestra. 

Così nel secolo i5° la barbarie de’ co- 
stumi , l’alterezza de’ baroni, il feudali- 
smo avea talmente pervertito 1* ordine e la 
santità della istituzioni ! Così questo Am- 
brosio in abito rispettato nascondeva un 
cuor d’ assassino ! E pure lo stesso secolo 
fu ricco di pietà vera , di uomini sommi, 
di santi ! Questo mostro vestito da frate 
commetteva tanti eccessi scandalosi per quan- 
ti tratti di religione vera e di carità carat- 
terizzavano i veri e pii religiosi, 

Giovanna possedeva la bellezza forte e ca- 
ratteristica delle donne della sua famiglia 
nelle cui vene scorreva il sanguexlei galli : 
la sua pelle bianca e trasparente era colo- 
rita da una leggiera tinta rosea che si cam- 
biava in rosso incarnato sulle sue gote ogni 
volta che la passione accelerava il battito 
del suo cucire, e il movimento delle sue ar- 
terie; i suoi occhi inclinati al verde anzic- 
cliè al cilestro, e scolorili anzicchò verdi 
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contornati da ciglia di color cangiante, nio* 
vevansi languidamente nella loro umida or- 
bita, e ben di rado si fissavano a guarda- 
re; ma quando la collera o altra emozio- 
ne violenta rimescolava il fondo di quella 
natura tanto tranquilla, e debole in appa- 
renza, i suoi occhi divenivano sanguigni , 
infiammati , terribili come se riflettessero 
1’ agitazione dell* anima. La sua capellatura 
era di quel biondo lucido che era quasi il 
solo predominante presso gli antichi Galli, 
prima che la mistione delle razze del mez- 
zogiorno con quelle del nord avesse im- 
brunito il colore argentino , o dorato del 
capelli biondi ; i contorni del suo viso 
erano corretti e poco pronunziati , la fron- 
te alta , il naso dritto e rotondo , la bocca • 
piccola e infossata. Eravi in tutto questo 
insieme vaporoso e soave un non so che d’an- 
gelico , o d’ una vergine celeste , una mol- 
lezza , una mansuetudine , una grazia , che 
veniva turbata subitamente dalla minima 
agitazione morale, ch’era difformata dalla 
più istantanea ispirazione di dispetto, allo- 
ra non era più che un angelo caduto che- 
avea perduto la sua aureola scintillante. 

Ella grandeggiava solamente nelle occa- 
sioni in cui la sua energia l’ innalzava ai 
di sopra del suo sesso , e mostrava la di- 
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gnità della sua statura mediocre e delica- 
ta ; si trasformava in uomo, tanto i suoi 
movimenti erano vivaci , ardita la sua an- 
datura , e altiero il suo parlare. Si osser- 
vava allora che il suo piede largo e corto 
avrebbe potuto riposare sopra una staffa , 
che la sua mano nervosa avrebbe potuto 
senza maltrattarsi impugnar ; 1’ elsa eli una 
spada , e che il suo petto non era tanto 
ricolmo da non poter soffrire il peso d’una 
corazza. Giovanna avea dunque, oltre quel- 
lo del nome , ben altri rapporti con la pul- 
cella d’ Orleans, elicila aveva in venera- 
zione come a sua protettrice , da che le 
fiamme del rogo brugiarono quella eroica 
fanciulla, 

Giovanna scrupolosamente evitava un ab- 
bigliamento ricercato quando Giovanni della 
fioche non doveva vederla ; e si preparava 
un arsenale di nuovi ornamenti reserva- 
ti per l’arrivo del suo adorato fratello, ella 
trascurava il suo ordinario vestire che per 
nulla differiva da quello delle contadine di 
Barbezieux : una specie di mantello o sog- 
golo di velluto nero contornava la sua fi- 
gura diafana , e ondeggiava dietro il collo; 
una veste lunga senza coda a corpetto chiu- 
so con lo stemma dei Sanglier ricamato in 
nero c in argento nella parte sinistra della 
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gonna, perche la dritta era destinata allo 
scudo d’ uno sposo ; questa veste di seta 
azzurra contornava le sue forme meno ro*- 
tonde e più robuste di quel che d’ ordina- 
rio si vede nelle donne , e mostrava il suo 
seno raso come quello d’ un uomo: la sola 
particolarità del suo abbigliamento era una 
daga con la cintura di cordovano. 

Il signore de la Rochefoucault coricato 
e immobile sul suo letto dopoché vi era 
stato messo , non dava segno di vita benché 
il suo respiro ineguale e sibilante annun- 
ziasse die la vita erasi riconcentrata nel 
cuore ; i piedi e le mani erano fredde , 
come in un cadavere: il viso era sfigurato 
da alcune tinte livide violacee , gli occhi 
erano fissi- e appannati. Giovanna avea più 
cT una volta avvicinata una candela senza 
che le palpebre di quelli occhi morti si 
chiudessero all’ impressione della luce , e 
Giovanna non dubitava che tutto fosse fi- 
nito: ella si raccoglieva nel suo dolore , '• e 
sospendeva le sue lagrime per osservare i 
progressi del male. Mastro^ Grifone pene- 
trato del suo dovere in qualità di ecclesia- 
stico , come il caso richiedeva , avea già 
recitato una prodigiosa quantità di ora- 
zioni , il cui funebre monitorio era inces- 
sante; al puri, d’ una sorgente inessiccabile j 
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egli s’ interrompeva solamente per doman- 
dare se il suo onorato signore fosse nello 
stato di potersi confessare. 

Un passo pesante e strascicante annun- 
ziò 1’ arrivo del barbiere Rouillard , clie 
era stato chiamato in fretta : egli non era 
accorso a questa chiamata se non dopoché 
ebbe letto un trattato manoscritto che fa- 
ceva per lui le veci di scienza , e dopoché 
ebbe passato a rassegna i suoi stromenti. 
Rouillard esercitava a Barbezieux la „ me- 
dicina , eh’ egli non aveva mai imparata , 
e suppliva alla sua ignoranza con un lin- 
guaggio ridicolamente tecnico; egli era mol- 
to più dotto nell’ arte di far la barba e di 
riscaldare la sua stufa. Tuttavia in una 
circostanza importante arditamente si era 
accinto ad eseguire una operazione cerusi- • 
ca rara quanto dilììcile in un epoca in cui 
non si conosceva la maniera di legar le 
arterie. Rouillard osò amputare il braccio 
d’ un mugnajo pesto e tagliuzzato dalla 
macina del suo molino , ed il paziente non 
soccombè al temerario esperimento del bar- 
biere , che maravigliato del buon successo 
non sognò più altro che braccia e gambe 
da tagliare; egli avrebbe anche tagliata una 
testa per guarire il corpo : intanto si ri- 
correva alla sua chirurgia soltanto nei casi 
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disperati , ed egli radeva più barbe, e ven- 
deva più unguenti di quel che medicasse 
piaghe , enfiature, o carbonchi ; poiché in 
quel tempo si era meno delicato in l'atto 
di malattie , e si ricorreva più volentieri 
a 11' esperienza della natura che a quella 
della facoltà medica. Mastro Rouillard era 
stato non pertanto esaminato ed approvato 
dai chirurgi giurati di Montpellier , e da 
quel giorno per lui memorabile non si mo- 
strò mai al pubblico senza portare il di- 
stintivo di dottore , il berretto foderato di 
color scarlatto e i guanti paonazzi rica- 
mati coi fiocchi di seta, mentre nel da- 
vanti del suo laboratorio pendevano le sue 
armi parlanti , le tre cassette di chirurgo, 
e i tre bacini di harbiere. 

Rouillard vestito della livrea di color 
cilestro che S* Luigi avea accordalo alla 
classe de* barbieri , avrebbe dovuto saggiar 
sopra se stesso 1* efficacia della suà farma- 
copea, tanto egli era magro , e meschino 
di corpo, tanto i suoi occhi lagrimanti , 
contornati d’ un cerchio rosso , il suo co- 
lorito giallo , i suoi denti neri , e il suo 
fetido fiato indicava scarsezza di salute , 
di cui egli teneva bottega. Un asma ca- 
tarrale gli toglieva il respiro , lo spossava 
alla più piccola fatica di movimento e di 
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parole- Spesso stando presso a un' agoniz- 
zante pareva esser egli quello che esalasse 
r ultimo fiato, e riulladinieno egli non mai 
era avaro nè. dei suoi passi , nè delle sue 
parole. Nelle strade di Barhezieux si udi- 
va continuamente la sua voce fioca , ed 
era sempre incontrato nei dintorni caval- 
cando un mulo zoppo coperto di empiastri , 
e di cicatrici, e che egli faceva servire 
aue sue chirurgiche esperienze, 

— Mastro Rouillard , gli disse. Giovanna 
andandogli incontro frettolosamente, vedete 
là il mio signore e padre che si, ritrova in 
gran pericolo, poiché svenuto da Un ora, 
non vede , non sente , e sembra quasi 
morto. Ahi! • 

— Bene, rispose l’operatore aprendo la bor- 
sa de’ suoi strumenti,. s’egli non ha alcun 
membro rotta , verun osso in pezzi , alcun 
vaso o viscere cancrenato, egli vivrà sino 
a che non morrà. Io vorrei solamente am- 
putargli un piccolo membro , quand’ anche 
dovesse essere il dito mignolo della sua ma- 
no , per potervi assicurare ch’egli non li 
perderà tutti, insieme col corpo. 

. — Ma bisognerebbe rimediare al suo male 
mentre n’è tempo: vedete il color sangui- 
gno della sua faccia , sentite il freddo de’ 
suoi piedi, osservate la turgescenza del suo 
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collo , c la soffogazlonc del suo pelto ? Pie- 
tà di noi ! Clic dira di me il signor Gio- 
vanni de la Roche, perchè non ho saputo 
conservargli il padre sano e salvo ! piaccia 
a Dio che non mi oclii violentemente per 
questo. , • T 

— Bene, mormorava Rouillard parlando 
fra se e se ad alta voce , questa cura che 

10 credo ardita e prodigiosa , farà chiaro 

11 mio nome al di là dei confini della San- 

tongia , dappoiché frutta piu il medicare 
un signor de la Rochefoucault che mille 
mugnai di S. I lario , quand’ anche il si- 
gnor dovesse morir del suo male , e i vil- 
lani no , . , 

— ÀlFrettatevi, ve ne prego, mio maestro, 
disse interrompendolo il cappellano. Io deb- 
Lo confessare e dar la estrema unzione a 
questo povero cristiano. Operate, ma sen- 
za tanto borbeltare , perchè le vostre ciar- 
le mi frastornano dalle mie orazioni. 

— Bene, continuò il chirurgo barbiere, se 
il signor de la Rochefoucault soddisfatto 
de’ miei servigi s’ impegnasse per metter- 
mi alla vista del re , o almeno del Delfi- 
no Luigi ! Non ho io forse con molta de- 
strezza amputato ed accomodato il braccio 
del mugnajo Aycard , che ora mangia e 
bene assai meglio con uua mano sola? ebe 
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piacere farebbe il poter tagliare anche un 
pezzo della pelle signorile, la coscia o la 
gamba , il braccio , o la mano di queirec- 
cellente. signore ! 

Rouillard prima di esaminare 1* amma- 
lato che non avrebbe opposto alcuna resi- 
stenza alle operazioni piu imprudenti, gon- 
golava di gioja mettendo in mostra sulla ta- 
vola tutt* i suoi stromenti di fresco affila- 
ti , dal semplice rasoio sino all’accetta e 
alla sega. Egli si armò a casaccio d’ una 
lancetta , e s’ assise sulla sponda del letto 
ripetendo esser dispiaciuto che non v* era 
alcun membro da tagliare per provare al 
tempo stesso la sua abilità C. il suo attac- 
camento al suo signore. Egli facilmente co- 
nobbe che 1* affluenza del sangue al cer- 
vello ne avea paralizzate le funzioni e si 
mise nell* impegno di rimediare con una 
flebotomia a quella apoplessia mortale ; ma 
per quanto egli aprisse la vena non ne usci 
tiiora altro che una goccia d* acqua rossic- 
cia. Non ebbe miglior successo un tenta- 
tivo fatto sulle vene della gamba, ed egli 
aprì con sì larga ferita una vena del col- 
lo , che il sangue ne usciva scolorato come 
dalla giugulare di un bove appeso agli un- 
cini del macello. Questa perdita di sangue, 
benché poco considerabile, poco mancò che 
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non producesse una crisi felice , e 1’ am- 
malato senza riacquistare i sensi, parve 
respirar più liberamente. 

— Iddio ci ajuti! gridò Giovanna piena di 
speranza, e. alzando le mani al cielo. Egli 
non ha più il respiro affannoso e febbri- 
citante. Panni che si sia mosso. 

— Bene, domani si alzerà, e sarà di buon 
umore , disse il barbiere fanfarone , per- 
chè la malattia deriva dal sangue troppo 
abbondante , e non abbastanza denso : io 
dunque ve lo restituisco in ottimo stato 
con tutte le sue membra intatte per vive- 
re altro cento anui: 

— Il signor Giovanni de la Roche ama 
ed onora il suo vecchio padre, diceva Gio- 
vanna fra se; io l'amo egualmente, e più 
ancora per questa ragione. 

— È gran tempo che il nostro venerato 
signore avrebbe dovuto ricevere l’assoluzio- 
ne , disse il cappellano appressandosi ; non 
avverrà certamente per mia colpa che uno 
dei Barbezieux muoja senza confessione. 
Barbiere levate questa macchia di sangue, 
acciò possa portare il Sacramento. 

— Mastro Grifone, rispose a mezza voce la 
signora Sanglier , ai morenti il Santo Via- 
tico si amministra ? 

— Certo che sì , signora, rispose il prete 
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inflessibile, io ho veduti molti cristiani 
nell’ ora della morte , ed essi erano tali 
quali adesso vedete il nostro venerato , e | 
desiderato signore ; il fu Goffredo , terzo 
di questo nome , padre di costui morì nel- 
lo stesso modo. . ... 

Da quando in qua i preti sono medici 
e fisici ? disse stizzosamente Rouillard; con- 
fessate , e comunicate mio buon padre, ma 
non v’ impacciate nella medicina e nella 
chirurgia : ora io vi dichiaro che domani 
questo buon signore starà bene. 

Ahimè ! replicò il cappellano con tuono 
profetico , domani si canterà il De pro- 
fundis per i suoi funerali. 

Giovanna diè in un pianto dirotto a que- 
sto funebre augurio , e le venne in pen- 
siero d’ inviare un espresso al campo di 
Giovanni de la Roche per avvertirlo degli 
avvenimenti di Barbezicux , ma non ardì 
di mandarlo ad effetto, temendo non si so- | 
spettasse un altro motivo personale in que- 
sto suo operare , che il fatto per altro as- 
sicurava da una simile interpetrazione: una 
falsa vergogna la trattenne. Infrattanto ma- i 
stro Rouillard pareva che non dubitasse 
del salutare effetto della sua flebotomia , 
e si allontanava dal letto solamente per con- 
templare i suoi stromenti di chirurgia che 

v ' 
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ri splendevano al cliiaror d’ un candelabro 
cl* argento ornato di teste di capra , emble- 
ma figurato della famiglia de la Roche- 
foucault. Il cappellano si era allontanato 
per far sonare la campana in segno di duo- 
lo , e per fare illuminare la chiesa con Ce-, 
re mortuarie. Barbezicux riposava nell’ o- 
scurità e nel sonno. 

Un uomo avviluppato in mantello di 
grossa stamigna nera con un cappuccio del- 
la stessa stoffa che ondeggiava intorno al 
suo viso y giungeva a cavallo dalla cam- 
pagna per -la strada d’ Àngouleme ; egli 
spronava il suo cavallo all* appressarsi del 
castello , e non si spaventava della solitu- 
dine turbata solamente dal trotto pesante 
della sua cavalcatura. La notte era senza 
stelle , e senza luna ; un vento di tramon- 
tana soffiava sulla pianura biancheggiante 
per la neve , questo viaggiatore che tenea 
fissi gli occhi e il pensiero all’ estremità 
dell’ orizzonte , vede innalzarsi le torri del 
castello rischiarate come un fanale , al- 
le cui basi vedevasi disegnata con neri 
contorni 1’ ombra allungata della città di 
Barbezieux , e udì il suono della campana 
ripercosso nell’ atmosfera , che il freddo 
rendeva piu sonora , ascolto , guardò piu 
attentamente , e partì al galoppo. 


Digitized by Google 



54 

Il castello è tutto in fiamme , ei pensa- 
va , ascoltando, e guardando sempre. Fos- 
se mai questa la vigilia della festa di S. 
Jmas ? Il signor de la Rochefoucault ha 
forse ucciso qualche grosso bove per sol- 
.lennizzare l’arrivo del figlio il signor ca- 
pitano ? ovvero gli stradieri della compa- 
gnia di Salazard hanno assaltata la città di 
Barbezieux ? per il sangue .... 

Il cavaliere non si fermò prima di giun- 
gere alla porta Naudin-Faure chiusa con 
Barre di ferro, chiavistelli, e catenacci che 
a mala pena tenevano connesse le tavole 
disgiunte e consumate dagli anni : un ar- 
ciera della guardia particolare del signore 
e due contadini male armati appartenenti 
alla milizia dei comuni vegliavano o dor- 
mivano sulla piattaforma presso una gran 
Balestra da muraglia , e un petriere ossia 
macchina da lanciar pietre. 

Alto là ! gridò la sentinella di guardia 
che credeva vedere l’ avanguardia degl’in- 
glesi , o degli Stradieri : chi sei tu ? 

Ambrosio , Bastardo del signore de la 
Rochefoucault , e monaco nella badia di 
S. Massenzio. 

I guardiani della porta s’ affrettarono a 
ricevere il nuovo arrivato colmandolo di 
rispetti , e di felicitazioni. Il monaco be- 
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stcmmiava fra i denti a cagione della len- 
tezza di -questo ricevimento, e passò come 
uno spettro in mezzo ad essi , poi clic la 
porta incominciò a disserrarsi. Le guardie 
erano già raddormentate quando egli, do- 
po essersi nominato fu introdotto nella cor- 
te del castello. 

Voi venite molto a proposito, signor 
Ambrosio , gli disse il cappellano che por- 
tava il viatico ; il vostro venerato signore 
e padre sta per morire : voi unirete le vo- 
stre alle mie preghiere , durante la sua 
agonia. 
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Se ad Amor dicessi : Amore , 

Perchè piangere mi fai ? 

Perchè a tutti allegri il core, 

E me sol trattieni in suai ? 

Io son tuo in tulle 1’ ore , 

E tu mi usi più rigore ; 

Sì , tu mi usi più durezza , 

Che a chi t’ odia , o ti disprezza 
Io sopporlo con pazienza 
Tutta questa penitenza , 

Ed aspetto ordiii da quella 
Che può far mia sorte bella ; 

Ma di bene han sol civanza 

Quei che stan nell’abbondanza , 

E a me nulla ! è questo il modo 
Di divider senza frodo ? 

Alano Chartier. Idillio . 

# 
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Ambrosio avrebbe avuto il privilegio del 
dritto di primogenitura se la sua nascita 
fosse stata legitima , egli non avea meno 
di quarantacinque anni. Sua madre sem- 
plice vassalla e cameriera nella castellatila 
di Barbezieux diè al suo signore questo fi- 
glio che fu educato nel castello da mastro 
Grifone. Questo fanciullo clic di buon’ ora 
manifestò inclinazioni guerriere che i’ edu- 
cazione religiosa, che riceveva, punto non 
corresse, fu destinato alla chiesa , prima- 
che 1’ età rivelasse la sua vocazione : egli 
si curava poco di servir la messa, es’ad-, 
dormentava in piedi ai sermoni del cappel- 
lano , e non pronunziava il Santo nome di 
Dio se non con irriverenza; egli avrebbe vo- 
luto esser paggio, uomo d’armi, brigante, 
anziché prete. 

Occorreva efi» correre appresso a un ca- 
vallo scappato dalla scuderia , e ricondurlo 
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domato ? lustrare una spada o un’ ascia , 
saltare un fossato o una barriera? addestrare 
mute di cani , c di falcone? scoccar 1* arco , 
far l’esercizio della lancia? egli gettava il suo 
uliziuolo, e non udiva più la campana del- 
l’offìzio divino. Queste disposizioni bellicose 
che si sarebbero regolarizzate e sviluppate 
se fossero state incoraggiate , o almeno tol r 
Jerate , dovettero nascondersi sotto il man- 
to di quella pace, e di quella tranquilli- 
tà che si ricerca nelle persone dedicale al 
Signore Iddio, e in apparenza il timore trion- 
fò della natura , poiché Ambrosio risentì 
talmente l’ influenza della paterna autorità 
che quantunque si mostrasse oltremodo o- 
stinato e temerario verso il suo precettore, 
si piegava e tremava in silenzio quando il 
signor de la Rochefucault lo minacciava 
d’ uno sguardo , e divenuto adulto non ri- 
sentiva meno la forza di quello. Suo pa- 
dre.^phe voleva affidare l’onore della fa- 
miglia a Giovanni de la Roche eh’ egli edu- 
cava sotto gli occhi suoi al mestiero della 
guerra , promise al suo bastardo non altro 
che una abbazia per appannaggio, e dichia- 
rò che giammai non si vedrebbe compari- 
re sul campo di battaglia il suo scudo con 
la sbarra della bastardigia nel lato sinistro, 
Dunois allora non soscriveva ancora il ba- 
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slardo d' Orleans. Ambrosio ripugnava ad 
abbracciare uno stato tanto poco conforme 
alle sue passioni , ed ai suoi gusti , egli a- 
vrebbe ben volentieri ri\olte le spalle all’al- 
tare per andare a combattere gl’inglesi nel- 
le righe dell’ armata Francese, o anche per 
arruolarsi in una compagnia di stradieri a 
distruzione del paese , ma nel momento di 
decidersi a fare il soldato di fortuna incon- 
trava da per tutto lo sguardo scrutatore 
di suo padre, e rinunciava subito all’ese- 
cuzione del suo progetto finalmente egli 
"vide chiudersi per lui ogni via alla carrie- 
ra militare, quando entrò in qualità di no- 
vizio nel convento dei francescani di Bar- 
bezieux , ove il suo noviziato monastico fu 
penoso sopratutto ai suoi compagni di ri- 
tiro ,• ingiuriava gli uni , batteva gli altri, 
invertiva 1* ordine delle cose , rubava il de- 
naro limosinato e le migliori vivande della 
cucina, s’assentava dalla cappella, e ricu- 
sava tutte le austerità del chiostro , non a- 
vendo di francescano che il nome e l’abi- 
to, maledicendo il monachiSmo, e deside- 
rando la morte di suo padre per cambiare 
la cintura di fune in un budriere , il ci- 
lizio con un corsaletto di ferro , e per ba- 
gnarsi le mani di sangue in vece di acqua 
benedetta. Mostro ! 
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Il signore de la Roclicfoucault si rima- 
ritava , procreava figli , e ringiovaniva , 
mentre Ambrosio divorato dalla noja e dai 
desiderii s’ aggrinziva , si curvava , si mo- 
riva. I buoni lracescani cbe avevano perdu- 
ta la pace, dopo l’ introduzione di quel cat- 
tivo genio nella loro comunità , lo conge- 
darono pulilamente , adduccndo il sover- 
chio rigore delle loro regole eh’ egli non 
avrebbe avuta la forza di sopportare , e 
consigliandogli d’ attaccarsi a un ordine 
meno austero. Ambrogio passò presso i do- 
menicani di Porthenay , e vi restò solamen- 
te due anni, al finir de* quali fu unanima- 
menie espulso a cagion dello scandalo della 
sua condotta, tanto al di dentro , quanto 
al di fuori del chiostro. Suo padre gli pre- 
sagì il fine diCaino, e d* Assalonne. Egli 
errò così di convento in convento per tutti 
gli ordini religiosi del Poìtu , e de 1’ An- 
goumois : rimandato senza jiosa dal novi- 
ziato, in cui l’esjer stato presentato da suo 
padre 1’ avea fatto ricevere premurosamen- 
te , si stabilì a vicenda presso i francesca- 
ni , gli agostiniani , e frati predicanti , i 
carmelitani , c finalmente presso i bene- 
dettini di Maillezais, presso i quali dimorò 
tre anni. 

Il suo carattere sembrava domato, addol- 
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cito, piegato : disperando di poter scuote- 
re il giogo monastico mentre vivea suo padre, 
e rassegnandosi a uno stato opposto ai suoi 
desiderii ma che gli prometteva una sorta 
di supremazia indipendente col titolo d’aba- 
te , egli pensò seriamente a divenir mona- 
co a Maillezais : egli fu ancora congedato 
un’ altra volta hi pena d* una evasione , 
che si permise durante la notte. Quest’ ul- 
tima scappata , che fece più. rumore che 
una buona azione , fini d’ esasperare il si- 
gnore de la Rochefoucault che si arrese so- 
lamente alle intercessioni di Giovanna in 
favor del colpevole , eh’ egli odiava , e con- 
tro di cui alzò spesso la mano per male- 
dirlo. 

Da molti anni Ambrosio frequentava il 
castello per amor di Giovanna , che egli 
aveva veduta sviluppare e abbellirsi, come 
un lupo che apposta la sua preda. Per di . 
lei cagione abbandonava spesso il suo mo- 
nastero nel colmo della notte e traversava 
sei o otto leghe di strada correndo malgra- 
do la pioggia e le fiumare straripate, ella 
lo vedeva nel mattino seduto, la testa nuda, 
sulla sponda del fossato, gli occhi inchio- 
dati sulla finestra della sua camera , e dopo 
averla salutata posando le mani sul suo 
cuore , rifuggirsi come un colpevole alla 
Frane . Talp. voi, I. 4 
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sua celletta , dorè si rinchiudeva tutto pieno 
di quella cara vista. Per essa obliava gli 
officii , le penitenze, le vigilie, e gli statu- 
ti dell’ ornine ; egli detestava il suo abito 
molto più da che pareva che anch* ella lo 
detestasse , e fremeva pensando d* esser mo- 
naco , circostanza che gli toglieva ogni spe- 
ranza di possederla. 

Nulladiineno per obbedire a suo padre, 

- egli ora monaco della badia di S. Massen- 
zio già compiva un’ anno e sopportava quel- 
la per lui monotona esistenza sul riflesso 
che avrebbe sorrogato di dritto 1’ abate 
dopo la di lui morte, e che allora dispor- 
rebbe le cose sue a seconda de’ suoi desi- 
dera lungo tempo contrariati ; Giovanna 
era il Paradiso eh’ egli non osava sperare, 
e che sempre agognava. 

Ecco perchè egli veniva tanto spesso a 
Barbezieux , ove suo padre lo vedeva d’un 
occhio meno severo , perchè persuaso che 
P abito eh’ egli indossava , compirebbe la 
sua emenda ; ma Giovanna Saoglier , che 
conosceva molto meglio il fine secreto d’Am- 
hrosio, l’accoglieva sempre con freddezza 
sdegnosa , non gli sorrideva che quando 
partiva: ella soffriva tutt’ i mesi due giorni 
di tristezza , e d* inquietitudine durante i 
quali il yizio girandolava intorno alla sua 
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virtù per sorprenderla senza difesa: ella ave- 
va un pugnale. 

Ambrosio che le passioni avevano invec- 
chiato prima del tempo , agitandosi e tor- 
turandosi nel fondo detla sua anima senza 
potersi espandere , avea una fisonomia fa- 
tale e trista: i suoi grandi lineamenti dima- 
grati , il suo naso curvo , i suoi occhi in- 
fossati rotondi e anneriti, le sue gote livide 
con delle macchie risaltanti , la sua bocca 
atteggiata a fierezza componevano un insie- 
me bello e ributtante ai tempo stesso : i 
suoi capelli erano rasi a forma di corona, 
e il suo mento si anneriva sotto la sua fol- 
ta barba che desiderava infrangere le rego- 
le di S. Benedetto , le sue larghe mani e 
la robusta quadratura delle spalle dimostra- 
vano la sua forza che venti anni di reclu- 
sione claustrale avevano d’ alquanto scema- 
ta : il vestire dei benedettini aggiungeva un 
carattere singolare e imponente a questo per- 
sonaggio , più soldato che monaco t che non 
si ricordava del suo abito di sajo nero , nè 
della sua cappa a grandi maniche e cappuc- 
cio allorché egli galoppava senza staffe , ri- 
piegava 1’ abito e le maniche , bestemmia- 
va , mangiava di grasso in tempo di qua- 
resima , e si voleva dannare di proposi- 
to deliberato. 
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Giovanna gittò un leggier grido veden- 
dolo apparire sulla soglia delle porta come 
uno spettro di funesto augurio , e si alzò 
per cedergli il suo posto ; ma riflettendo in 
qual lugubre circostanza egli giungeva frenò 
il suo primo movimento, e gli s’appressò 
indicandogli con un gesto il letto del mo- 
ribondo. Ambrosio s’ impadroni della mano 
eh’ ella avea distesa , e v’ imprese i suoi 
labbri come un ferro rovente. Giovanna 
arrossì di dispetto, e ritirò la sua mano 
con orrore. 

— Ambrosio , gli disse in tuono serio, il 
vostro signore e padre e Caduto questa sera 
in mortale svenimento per il dolore cagio- , 
natogli dall* editto del re che ha creato 
quindici compagnie d’ ordinanza e ha cas- 
sato il signor de la Roche del numero dei 
capitani. 

— Grazie al cielo ! è questa la punizione 
degli eccessi che ha commesso il signor de 
la Roche , e di cui ottenne la remissione 
con lettere patenti nell’anno i43i, replicò 
il monaco con aria d* indifferenza smentita 
dalla gioja de’ suoi sguardi : adunque mio 
fratello de la Roche può farsi frate laico 
in qualche monistero per far penitenza dei 
suoi.peccati, violenza , ruberie , bestemmie, 
ecl altri misfatti proprii dei vecchi soldati : 
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vi piacerebbe mia sorella ch’egli fosse fran- 
cescano , o benedettino ? 

— Tacete malvagio: vostro fratello ba vis- 
suto nella guerra più onestamente cbe voi 
nel chiostro . . . .ma lasciamo questi di- 
scorsi indecenti , avvicinatevi piuttosto a 
questo bnon signore vostro padre acciò vi 
benedica , s’ è ancora nel grado di farlo. 

— Vezzosa Giovanna quando nostro pa- 
dre sarà morto , vorrete voi cbe io getti 
via quest’ abito e vi sposi ? 

— O figlio ingrato e crudele, badate cbe 
il mio signore non si alzi contro di voi , 
e pronunzj la sua ultima maledizione ! 

A queste parole che sboccarono con l’im- 
peto dello sdegno , li tre cani di Giovanni 
de la Roche uscirono dal luogo dove si era- 
no nascosti e vennero brontolando a sdrajarsi 
ai piedi di Giovanna , il romore di questo 
diverbio pervenne a pena a distrarre mastro 
Rouillard dalla contemplazione de* suoi scal- . 
pelli , e dalla lettera della sua guida me- 
dica dell’ asino: egli ritornò munito di nuove 
osservazioni presso l’ammalato cbe aveva 
migliorato solamente per qualche momento, 
e la di cui faccia era cosparsa di macchie 
violette. Al tempo stesso il cappellano entrò 
con passo lento e solenne portando l’ostia 
nel ciborio e seguito dal vecchio maggior- 
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domo che faceva le veci di assistente per 
celebrar la messa : inalzarono sopra un for- 
ziere una specie d’altarino sul quale fu mes- 
sa la croce d’ argento e- il SS. Sacramento 
d’ argento dorato dallato al libro di Van- 
geli , tra i ceri accesi. Ambrosio area preso 
il suo posto alla dritta di Giovanna. 

— Io vorrei per il prezzo dì cento barbe^ 
disse il barbiere dondolando la testa che 
la fastidiosa morte si contentasse d’un brac- 
cio amputato , come avvenne al mugnajo di 
S. Uario , il quale non ha minor sete do- 
po la mia cura meravigliosa. 

-—Compare, interruppe Ambrosio, pianta 
i tuoi occhiali sópra il tuo naso , e dicci 
al giusto ciò che avverrà, se bene o male. 

— Il sangue della grossa vena del cuore 
che è sangue maestro pieno di sugo , e di 
potenza si è sforzato di salire sino alla testa, 
d’ ostruire le orecchie , d’ accecar gli occhi 
e di precipitarsi dentro la cassetta del cer- 
vello ; bisogna dunque sloggiarlo di là, e 
presto , per timore che la vita non sia da 
esso tutta annegata , e sommersa ; e per- 
ciò la flebotomia praticata al collo non es- 
sendo stata sufficiente e conveniente .... 

— Asina jo della facoltà, interruppe ancora 
Ambrosio, io ti domando solamente qual 
rà il successo ? 
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' —Iddio lo sa, mio signore. Io lio dimo- 
strato che era d* urgenza aprir la grossa 
vena delle tempie onde colasse quei cattivo 
sangue che corrompe il cervello : ora * la 
detta operazione essendo più grave e diffi- 
cile che il taglio delle membra., io do- 
mando che se ne faccia il saggio su questi 
cani tanto più eh’ essi valgono quanto, un 
giudeo , mentre che il mio. signore vale- 
quanto tre cristiani del volgo. 

— Oibò, mastro Rouillard, disse Giovanna 
a mezza voce : questi levrieri appartengo- 
no al signor Giovanni de la Roche vostro 
signore, che li ha affidati a me , e debbo 
restituirli sani, e salvi. Andate a speri- 
mentare il vostro mestiere sulle carogne 
che pendono sulle forche , gridò il monaco 
additando la porta al- barbiere chirurgo : 
e soverchio ardire il vostro di paragonare 
a un cane il nostro caro e rispettoso signo- 
re : per Dio ! mi verrebbe voglia di aprirvi 
le tempie per conoscere il mistero di questa 
bella flebotomia ! andate a dormire nella 
vostra bottega ,. se pur non dentro l’ infer- 
no , co’ poveri martiri che vi avete man- 
dati. La vostra, scienza risiede ne* vostri 
guanti , e nel berretto foderato , maestro : 
se iL nostro signore soffrirà qualche male 
per le vostre droghe, e flebotomie giuro 
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eh vi manderò alla berlina , con le mani, 
e a testa nuda in pena della vostra bestia» 
lità ed arroganza, 

— Bene , monaco del diavolo, borbottava 
Rouillard raccogliendo i suoi ferri , possa 
tu aver il braccio rotto , la spalla slogata, 
la gamba fratturata., la mano cancrenata I 
io voglio essere rinchiuso in un bacino , 
in un orinale, se io t’ajuto per niente pur 
colla manica del rasojo ! 

Il barbiere allungò il . suo Indice profe- 
tico verso il letto ove egli lasciava agoniz- 
zare senza soccorso il signor de la Roche- 
foucault , s’ asciugò due lagrime , chiaman- 
do il cielo in testimonio di quel vile abban- 
dono , e si ritirò sospirando , dopo essersi 
fermato sulla soglia sperando eh’ una paro- 
la o un segno gli darebbe occasione di re- 
stare. Ambrosio considerava attenta piente i 
cani a terra , e il cappellano sull’ altare. 

Mastro Grifone , che nulla avrebbe po- 
tuto distrarre dalle sue funzioni ecclesiasti- 
che, fece molti tentativi presso il moribondo 
per ottenere qualche risposta alle sue do- 
mande più zelanti che opportune , ma il 
signore de la Rochefoucault non pareva che 
udisse, benché avesse ancora la facoltà di 
vedere tutto ciò che avveniva intorno a lui; 
egli aveva le pupille dilatate e sanguinose, 
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le membra intirizzite e fredde , la respira- 
zione debole òotne il polso, il corpo inerte; 
il cuore e la testa solamente vivevano. Egli 
non potè accettare la confessione che se gli 
propose , nè dimostrare che prendeva parte 
nell’ assoluzione che gli si dava , nè disser- 
rare i denti per ricevere il corpo di Gesù 
Cristo, che il cappellano fu obbligato d’in-' 
ghiottire egli stesso all’ intenzione del pa- 
ziente , che unse con l’ olio santo , e che 
conforto con le sue orazioni. Questa com- 
movente cerimonia , alla quale si associava 
Giovanna inginocchiata e lagrimante, si pro- 
lungava, troppo a parer d’ Ambrosio che 
non dissimulava la sua impazienza , e che 
passeggiava a gran passi per la camera me- 
ditando. 

—Grifone, amico mio, gli disse d*un tuono 
carezzevole , vattene a riposare , mentre io 
pregherò qui in tua vece , la veglia e gli 
affanni nuocciono ai vecchi. 

— Mi meraviglio, signore, rispose il cap- 
pellano con fermezza. Io chiusi gli occhi 
al fu Goffredo : mio antico signore , e così 
farò al mio buono e venerato signor vostro 
padre , poiché io sono il priore della chiesa 
del castello , e non voglio perdere i mici 
privilegi , per S. Imas ! 

Il monaco trattenne a stento un gesto di 
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minaccia e una bestemmia : ricominciò la 
sua passeggiata taciturna , susurrando da 
un capo all’altro della sala, mentre il cap- 
pellano recitava tutto il suo breviario sul 
cadavere vivente del signore de la Roche- 
foucault ; egli lanciava dei sguardi feroci 
e infiammati sulla giovane che singhiozzava 
con la fronte fralle mani; finalmente incro- 
ciò le braccia, e si fermò innanzi, al letto 
cercando un pretesto per attaccar discorso 
con mastro Grifone , che allora allora ave* 
va incominciato a recitare le orazioni di , 
S. Imas protettore di Barbezieux. 

— Cappellano, gli disse bruscamente, quale 
utilità ne viene da tanti minuti suffragii ? 
quand’ anche il mio signor padre fosse in 
floridezza di salute, pure tutte queste preci, 
e litanie l’avrebbero assordito. Credi a me, 
ritorna nella tua stanza , e fa buon sonno, 

— No per certo, che io dorma, quando 
il mio eccellente signore sta per. morire J 
ripigliò Grifone congiungendo le mani. 

-—Ah ! falso profeta ! tu prognostichi la 
morte di mio padre , e forse tu la deside- 
ri nella tua anima dannata ; io sapeva da 
molto tempo che tu non amavi il tuo pa- 
drone, e la sua famiglia , esci sleale e fel- 
lone , o ti farò saltar da una finestra ! 

■ Ambrosio, che vi ha fatto questo vec- 
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chio die guida il nostro onorato signore 
in Paradiso? rispose meravigliata Giovanna. 

— Il signore Iddio vi perdoni queste vil- 
lanie , signore, disse Grifone facendosi il 
segno della croce , io che sono nato in Bar- 
bezieux , che giammai ho abbandonato que- 
sto castello , che ho battezzato voi , e i 
vostri signori fratelli , che ho sepolto il vo- 
stro venerato avo , come farò al vostro si- 
gnor padre , che darei volentieri la mia 
vita per ricomprare quella di questo degno 
signore, io priore di S. Imas, e secretano. .i 

— Indietro , malvagio stregone ! P inter- 
ruppe Ambrosio urtandolo con collera , sei 
tu che hai rovinato questo povero signore 
per via d’ involtamento, di veleno, di male- 
fìzii e pratiche criminose ; ma io giuro a 
S. Imas che tu sarai ben ricompensato di 
questi misfatti, se il mio signor padre vien 
tolto da questo mondo , e la fiamma del 
tuo rogo salirà piò aito della piò grossa 
torre del castello ! 

Ambrosio prese per un braccio mastro 
Grifone che resisteva e si discolpava lamen- 
tandosi , lo strascinò violentemente sul pa- 
vimento che quel vecchio spazzava con la 
bianca capellatura , e lo fe rotolare lungo 
i gradini della scala , ove il suo cranio rim- 
bombava urtando contro la pietra. Egli se- 
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rò la porta dopo quest’ atto inumano che 
•Giovanna supplicando cercò in vario d’im- 
pedire ; si sentiva sempre fuori della came- 
ra una vóce fioca che si lamentava , e che 
pregava. Ambrosio contemplava Giovanna 
rimasta sola a di lui discrezione. 

—Fratello mio, diceva ella con un ine- 
sprimibile sentimento d* ansietà , avete voi 
preteso di privar vostro padre dalle cure 
della facoltà, e della chiesa? perchè que- 
sto scoppio di sdegno, e di vendetta? maestro 
* Grifone è un prete senza rimprovero , e 
di una santità raccomandabile. * 

-T- Cacciate queste bestie villane, ole am- 
: mazzo ! ^ridò egli riaprendo la porta , e 
perseguendo i cani co’ calci , esse hanno 
causato la caduta del signor nostro padre 
avvoltolandosi fralle sue gambe. D’altron- 
de la camera d* un morto non è mica la 
cuccia d’ un cane. 

I levrieri s’ erano rifugiati , mostran- 
do i denti sotto la protezione di Giovanna, 
ma vedendo che questa non li incoraggiava ' 
a restare, con la testa bassa andarono a po- 
sarsi sui pianerottolo della scala , e bron- 
tolavano facendo eco ai lamenti soffocati del 
cappellano. Noi veglieremo soli con più co- 
modo , sorella mia , disse Ambrosio che 
avea tirato il catenaccio sulla porta. Ecco 
una notte ben avventurosa ! 


Digitized by Google 



17 

AMORE 

Quel che parla il primo, è amore: 
Giovinetta mia gentile , 

Tener sempre allegro il core 
È d’ amor usato stile. 

Or mi udite : a me fanciulla , 

Voi non daste ancor nulla , 

Ed io voglio il mio tributo 
Dalle giovani dovuto. 

VERGOGNA 

Ah ! mia figlia : ohimè ! che fai ? 

Se tu credi a una sfacciata 
Ogni pregio perderai , 

Sarai folle ed infamata : 

Deh ! per Dio ! tua fama bella , 

- E la tua verginità 

Serba intatta! esser pulcella 
È una grande dignità. 

Il sogno dorato della V argine- 

* ' <, 

Frane, Talp. voi. I. 5 
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Al romore del catenaccio Giovanna tre- 
mò, ma fu spavento passaggiero e invo- 
lontario; la vista del vecchio, che non re- 
spirava più , distornò il suo spirito dai ti- 
mori personali che la giojosa premeditazio- 
ne del monaco avrebbe giustificati; poiché 
costui appena si vide solo con la sua so- 
rella, e col corpo di suo padre, esalò una 
specie di ruggito , e continuò le sue rapi- 
di circonvoluzioni nella sala non mai di- 
staccando gli sguardi dalla vezzosa giova- , 
netta , che col fronte appoggiato alla colon- 
na spirale del baldacchino del letto ba- 
gnava di lagrime le mani agghiacciate del 
moribondo , e sentiva una voce nel suo 
cuore che chiamava Giovanni de la Roche. 
Ella si vedeva prossima a divenire orfanel- 
la senza appoggio ; la fatica e il dolore , 
che a un tempo stesso l’ opprimevano, chiu- 
sero le sue umide pupille a un leggiero as- 
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sopimento che non interrompeva il corso dei 
suoi pensieri. Ella sognò che Giovanni de la 
Roche tornava a Barbezieu* per le esequie, 
- e ordinava la festa del suo matrimonio ; 
ella si vedeva giunta al termine dei suoi 
voti, quando l’ impressione il* un bacio ar- 
dente sulla sua spalla denudata la svegliò in 
soprassalto con un profondo sentimento d’or- 
rore ; ella gettò un grido come in uno di 
quelli incubi clic cagionerebbero la morte 
se non finissero presto , quando il sangue 
s’ ingorga nei grossi vasi del cuore , cbe si 
riscuote con palpiti accelerati : ella indie- 
treggiò, e credè sognare ancora menti e re- 
spingeva due braccia cbe la tenevano stret- 
ta alla vita , ma i suoi occhi spaventati si 
fissarono sopra Ambrosio , che stando in 
piedi rimpetto a lui con le mani sollevate 
le considerava con una certa esitazione ed 
imbarazzo, ch’egli mascherava invano con 
un sorriso indeciso. Il suo aspetto lasciava 
indovinare un progetto lungamente preme- 
ditato, ed una speranza quasi soddisfatta. 

Giovanna profittò di quell’intervallo di 
tregua, durante il quale si osservavano l’un 
1’ altro in silenzio , per guadagnare il largo, 
ritirandosi verso il centro della sala e rav- 
vicinandosi all’ altare come a un ultimo ri- 
fugio. Allora incuorò alquanto la sua voce, 
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e il suo contegno, e con un gesto di sdegno 
ordinando al monaco che non ardisse oltre- 
passare la distanza che le separava , ella 
sentiva che la presenza del vecchio esani- 
mo era ià per proteggerla. Ambrosio si fer- 
mava per preparare un attacco più decisivo. 

—Ambrosio, voi mi avete fatta una bella 
paura, gli diss’ ella affettando una sicurez- 
za che non aveva , io credeva che gli stra- 
dari avessero invaso il castello , ed erava- 
te voi cattivo, che interrompevate il mio 
sonno ? Nondimeno vi ringrazio perchè non 
convien chiudere occhio presso il nostro po- 
vero signore, sino a che non sora ristabi- 
lito in salute per la grazia di Dio. 

— Ascolta, Giovanna, disse con voce af- 
focata il benedettino dopo d’essersi concen- 
trato in se stesso ; sia di buona o di mala 
voglia , convien che mi ascolti ! 

Pronunziando’ queste parole , come al- 
lentanti sospiri , con tre passi la raggiun- 
se , prese la di lei mano fra le sue avida- 
mente contemplandola con occhi ardenti : 
ella volle ftfggire , ei la trattenne, volle 
gridare , ei le chiuse la bocca reclamando 
imperiosamente un momento d’ udienza , fi- 
nalmente ella tacque , c basso la testa per 
sfuggire a quello sguardo di fuoco cbe la 
perseguiva. ,, -, „ 

i 
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—Ecco 1* ora, o Giovanna, riprese a di- 
re il monaco, spiando l’effetto del suo- 
discorso sul viso della giovane che a vi- 
cenda arrossiva e impallidiva. Sai tu che 
io t* amo ? Si, tu lo sai bene, carina , e 
vedendoti da dieci anni crescere in venustà , 
grazia , e perfezione , questo amore è cre- 
sciuto all* avvenante , e più che io noi dico. 
Veramente durante questo lungo tempo di 
pruova io ho molto sofferto per le vostre 
durezze , ingrata , e per i vostri disprez- 
zi , ma io credeva che questa fredrlezza si 
riscalderebbe alla mia fiamma, e -che a 
forza di attenzioni io miticherei quell* aspro 
rigore che mi fa troppo male. Or devi con- 
fessare che il mio amore ebbe sin dal prin- 
cipio una- ferma e leale sicurezza d* un mi- 
gliore avvenire , e questo tempo è venuto , 
mi pare. 

— Io rimango stupida e indignata a questi 
oltraggiosi discorsi , gridò Giovanna svin- 
colando con forza la sua mano da quelle 
che 1’ accarezzavano ; monaco , io conosce- 
va bene la tua malvagità. Cessa or tu da 
queste belle dichiarazioni che mi offendo- 
no in og-ni tempo , e molto più in questo 
momento ! • « 

— « Per Dio ! mia cara amica , rispose 
Ambrosio la di cui arroganza si manifestò 
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eoo un riso insultante , non tocca ai vinti - 

a gridar vittoria , essi debbono chieder 
grazia. * -ls 

— Ambrosio v cessate da questa contesa, 
di cui mi vergogno , implicò Giovanna che 
si lusingava di poter stornare con la dol- 
cezza una lutta penosa , se non pericolosa. 
Rinunziate alla vostra detestabile intenzio- 
ne e ai consigli dell’ inferno. Rimembrate 
che vostro padre moribondo è là ! 

— Questa ragione non è buona, mia cara 
giovanetta , e il ritardo che proviene da 
queste dispute è troppo pernicioso all’ a- 
mor mio. 

- —Per l* anima vostra ! Ambrosio, l’abi- 
to religioso che voi indossate permette alla 
vostra bocca di pronunciare il nome del- 
1’ amore ? 

—Certo che sì , dappoich* egli non im- 
pedisce che questo stesso amore sia vivo e 
trionfante dentro il mio cuore. E che ini 
fa questo vestito che mi pesa sul dorso? 

J - crédete voi che -io sia monaco per mia ele- 
zione? Oibò signora. Voi non ignorate con 
quanta difficoltà io abbia obbedito al tiran- 
nico comandamento del mio temuto signo- 
re. Ecco perchè io non aspetterò , eh*. egli 
trapassi da questa vita per gittar quest’ abi- 
to al diavolo , e per inebriarmi di voluttà» 
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—Voi bestemmiate fratello mio! per la 
vostra eterna salvezza ! rimembrate clic il 
mio signore vi vede , e vi sente, che il Cro- 
cifisso stà sopra quest* altare, clic è tempo 
d’ inginocchiarsi e di pregare , che voi do- 
vete osservar la regola di S. Benedetto , di 
cui indossate 1’ abito ..... 

— Se non è altro che questo straccio che 
ti dispiace in me , io voglio svestirlo in 
questo momento , acciò io appartenga tutto 
a te sola ! E in così dire Ambrosio ridus- 
se in pezzi il suo abito monastico, e fu- 
riosamente lo calpestò, e apparve ricoper- 
to di quella veste di pelle di cervo pieghe- 
vole e assettata alla persona che gli uomi- 
ni di guerra indossavano sotto le loro ar- 
mature. Questo giustacuore di cotór ros- 
siccio s’assettava così bene alle forme che 
faceva rilevare , che Giovanna credè sulle 
prime che non gli rimanesse altra risorsa 
ciie nella fuga , vedendo cader 1* abito del 
monaco che svolazzava intorno ad essa ; 
ma gli sovvenne di Giovanni de la Roche, 
e ritemprò la sua energia, e persuadendo- 
si che una resistenza orale sarebbe nulla 
contra un furioso , ella si assicurò che i k 
suo pugnale stava nella sua cintura. 

— Miserabile ! diss* ella, non moderando 
più oltre il suo risentimento , empio apo- 
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stata, esci da questo luogo dove regna Iddio, 
e la morte! 

— Per Dio! io non sono tanto novizzo ed - 
imbecille da lasciare e abdicare la mia pre- 
da , là mia gioja , la mia felicità, il mio 
paradiso in terra !. Dite , Giovanna , non 
basta attendere , sperare , gemere , brucia- 
re, e ardere dieci anni continui? ma que- 
sta notte" avrà fine il mio martire. Io dun- 
que ti scongiuro a voler amare un poco 
chi" t’ ama appassionatamente. 

•—Ah ! se ih signor vostro padre sentisse 
questa ingiuriosa richiesta , egli non vi ri- 
conoscerebbe più per figlio suo , e male- 
direbbe la vostra slealtà. 

—Or basta , abbiamo fatto anche troppe 
parole , e in vano : debbo usar la forza ? 

—Ah I se il signor vostro fratello primo- 
genito fosse qui , voi non osereste insul- 
tare la sua amica per tema di vedere la 
suà spada fuor della sua guaina ! 

—Io non ho tempo di ragionar rettori- 
camente , mia cara , e la notte non è poi 
si lunga da poterla abbreviare spendendo- 
la inutilmente : rispondi volontariamente a 
questa proposizione : io ti amo con tutta 
-la potenza dell’ anima mia , io t’ amo tal- 
mente che , quand* anche nc dovesse esser 
fulminato dal cielo , io non ti accorderò un 
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sol quarto d*ora di respitto ; io t’arao d’un 
amor tànto leale ohe acconsento a- morir 
domani perchè adesso io goda 1’ incompa- 
rabile gioja di possederti. Che debbo dirti 
infine ? noi siamo a tale che tu non hai 
piu nè il dritto, nè il potere di dir di no. 

. — Ambrosio, per 1* ultima volta io vi 
scongiuro in nome del vostro padre mori- 
bondo ! come potrei io amarvi se non mai 
yi ho amato ? ma al contrario èVvi uno 
che io amo e amerò solo al mondo V que- 
sti , è vostra fratello Giovanni che dovete 
onorare per il suo rango , e per la sua for- 
tuna. Io vi prego di mai non rivelare nè 
a lui, nè a chicchesia quanto io l’amo 
dalla mia più tenera età: poiché egli certa- 
mente non vi pensa ; tuttavia io -voglio a- 
marlo anche senza esserne, corrisposto , o 
finché vivrà; sì, ia l’amo più del mio 
proprio fratello. 

—Il diavolo mi .porti* s’ egli ne profitte- 
rà ! gridò il monaco ricorrendo alla vio- 
lenza : tu sei mia , Giovanna ribelle ; e i 
fatti lo mostreranno. 

—Ambrosia, se muovi un passo questa 
punta del mio pugnai e entrerà nel tuo pet- 
to, rispose la giovane cavando il ferro ri- 
soluta di servirsene. 

— :Per Dioiche villana! replicò Ambrosia 
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abbacinato dallo scintillar della lama , e 
indietreggiando senza abbandonare il suo 
progetto: ella mi ha quasi sgraffiata la fac- 
cia con la punta dello stile : e son queste, 
mia bella signora , le carezze che voi ri- 
serbate ai vostri più caldi amici ? 

Io appartengo a Giovanni de la Roche, 
e come tale giuro difendermi sino alla mor- 
te. Ora io vi consiglio d’ andarvene. 

Veramente mia vita ! io ti bo dichia- 
rato quanto e in che maniera io t’ amo , 
ed io preferisco mille ferite dalla tua' bella 
mano anziché una ritirata da vigliacco , e 
la perdita d’ una si cara gioja. Giovanna 
vergine adorabile, pensa ad ammazzarmi; 
se no 

Ambrosio esaltato dal suo amore che 
quella ostinata resistenza non avea scorag- 
giato , dimentico il pericolo quasi inevita- 
bile , a cui s* esponeva precipitandosi a 
braccia aperte su Giovanna Sanglier , che 
l’accolse con un colpo di pugnale , ma, 
sia che la mano , che colpì , si fosse in- 
debolita nell* esecuzione d’ un omicidio ne- 
cessario , sia che la destrezza dell* aggres- 
sore avesse schivata la direzione del colpo, 
il ferro strisciò sul cuojo forbito della cotta 
d* arme , e il monaco robusto s* impadro- 
nì senza molta difficoltà del pugnale ,-che 
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lanciò lontano- da se , malgrado tutti gli 
sforzi di Giovanna per conservale il van- 
taggio d’un arma contro il vigoroso awei> 
sario che irresistibilmente la stringeva ; la 
sua delicata persona scbricciolava sotto la 
dura picssione delle muscolose braccia clic 
la sollevarono da terra e la deposero quasi 
soffocata sul vasto letto del signor de la Ro- 
chcfoucault : i cani si lanciarono con tra 
la porta della camera lugubrmente ur- 
lando. 

In un istante si sentì liberato * il mo- 
naco fu respinto come da un braccio invi- 
sibile , c andò a cadere , la faccia per terra* 
bestemmiando : un fantasmo stava ritto tra 
essa e il suo carnefice che muto e proster- 
nato pareva chiedesse grazia. Era questi il 
vecchio signore de là Rocbefoucault a cui 
l’ indignazione avea renduto il sentimenta 
e le forze che parevano perdute per sempre: 
il pericolo che sovrastava sotto gli occhi 
suoi alia sua figlia adottiva rianimò il san- 
gue congelato nelle sue vene , e riattivò- 
per un momento le molle della vita già 
disorganizzate ; egli si alzò, saltò fuora del 
suo letto, i denti serrati-, gli occhi san- 
guinosi sporgenti in fuora dalle orbite , 
i suoi bianchi capelli scarmigliati , irti 
sulla fronte , c la sua nudità spaventevole 
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gii dava T apparenza d* un cadavere am-' 
mantato d’ un lenzuolo : egli strappò Gìo-» 
yanna al mostro che stava per profanarla, 
e la collera gli somministrò una sopran- 
naturale energia , poiché Ambrosio sbal- 
zato a dieci passi distante, atterrito, stu~ 
pelatto, avea creduto sulle prime all’ ap- 
parizione d’ uno spettro. 

Giovanna quantunque soggiogata dallo 
stésso terrore , che allora Tion era incom- 
patibile' con una gran forza d* animo , at- 
tribuì questa protezione inaspettata alla giu- 
stizia del cielo, che per salvarla, avea so- 
speso le. leggi della morte, é invece di fug- 
gire quello spettro benefattore, che in altra 
circostanza ella non avrebbe osato guardar 
con sangue freddo , si ricovrò tutta tre- 
mante presso lui : ella fu rassicurata e 
contenta quando la sua vita fu circondata 
da un dei bracci del vecchio, quando una 
mano scarna e livida si posò sul di lei 
cuore per consultare i palpiti : ella non 
pertanto credeva veder l’ ombra di' suo 
padre. Questi in fatti non aveva emesso che 
un sordo lamento interrotto, e teneva la 
sua mano dritta sospesa in aria. 

— Infame ! gridò egli d* un tuono solenne, 
quando la sua lingua si fu staccata dal 
palato , a cui 1’ avea incollata una schiuma 

# . 
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di sangue * sei tu malvagio sino al punto 
di violar la tua propria sorella alla presen- 
za mia ? certo che tu credevi che io già 
morto non potessi punirti! 

— E egli vero che voi siete vivo, mio 
buono e caro signore? riprese a dire Gio- 
vanna che non cessava ancora di credere 
a un prodigio } e che ! voi risuscitate espres- 
samente per impedire la malvagità di co- 
stui ? Grazie a Dio ! io vi devo più della 
vita , vi devo l’onore. 

— -Ambrosio tu non sei e non fosti mai del 
mio sangue ! ripigliò il signore de la Ro- 
ehefoucault, ma bensì di qualche Giudeo, 
o Boemo ! Oibò ! tu non sei mio figlio ! 
maledetto ! sii tu maledetto ! 

— Non lo maledite , s’ egli vuol pentirsi, 
.mio signore ! interruppe la donzella che la 
giojà cl* esser salva predisponeva a pietà. 
Ordinate tuttavia che se ne vada , giacche 
io mi vergogno delia -sua presenza , che 
mi richiama alla memoria il suo detesta- 
bile attentato. Oh ! io spero di non rive- 
derlo mai più ! 

— Vattene, maledetto Caino, gridò il vec- 
chio Guino con un gesto impónente^ vanne 
lungi da me a incontrare il castigo che l’ira 
del cielo ti ha serbato ! sbrigati , esci dal 
paio castello * e non dimorar più sulle mie 
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. terre , o io ti giudicherò a morte, e degno 
d’ esser pasto eie’ corvi. Indietro , Caino ! 

Ambrosio che rosso e silenzioso era co- 
me inchiodato al suo posto , la testa bas- 
sa , le mani giunte , tantò egli era som- 
messo alla paterna autorità, Ambrosio che 
non avrebbe paventato nè terra, nè cielo, 
nè inferno collegati contro di lui, non ar- 
dì giustificarsi, nè implorar perdono con 
' una parola o con imo sguardo, ma si rial- 
zò lentamente, e punto non esitò ad ob- 
bedire perseguito dalle maledizioni che pro- 
clamavano la sua bastardigia. La rabbia 
s’ accumulava nell* anima sua , si rodeva 
soprattutto per il tesoro che non aveva 
avuto tempo d’ involare. Giovanna era pe- 
netrata d’ orror così forte , di’ ella s* ab- 
bandonò sul petto di suo padre e si nasco- 
se la faccia nel momento che il monaco 
passava. 

Appena si aprì la porta i cani di Gio- _ 
vanni de la Roche si precipitarono sopra 
Ambrosio eh’ essi avrebbero divorato , se 
non l’ avessero lasciato per correre presso 
Giovanna accarezzandola , guardandola , e 
rotolandosi ai suoi piedi , leccandole le ma- 
ni , e salutandola con gridi giojosi come 
se fossero stati consapevoli dell’ avvenuto. 
Ambrosio nc ricevè alcuuc gravi morsica- 
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ture eh* egli a mala pena avvertiva nel gran 
turbamento morale in cui si trovava; egli 
uscì lanciando uuo sguardo tetro e minac- 
cevole , e mormorò una risposta alle pa- 
role di odio di’ egli ebbe per ultimo ad- 
dio. Il suo carattere Gero e .vendicativo si 
ridestava a misura che, allontanandosi dal 
castello, s’indeboliva nell’ anima sua il ter- ' 
ribile prestigio dell’ autorità del suo padre, 
e signore. • 

— Lodato sia Dio che vi ha sottratto al 
pericolo della morte! disse Giovanna per 
divertire la scena fatale teste avvenuta e 
die agiva ancora sullo spirito del vecchio 
signore : è stato senza dubbio un bel mi- 
racolo , di cui mi sdebiterò accendendo 
candele innanzi 1’ altare del nostro signore 
S. Imas. Ma quel maligno traditore è par* 
tito : che cercate voi per la camera ? 

— Sì, io cerco qua le he bastone, qualche 
coltello , qualche spada , qualche daga , 
riprese il signor de la Rochefoucault, che 
cogli occhi e col gesto indicava un ogget- 
to presente alla sua imaginazione. Porgimi 
un arma , che io metta a morte quel ma- 
ledetto , e dannato Caino ! 

— Eh! mio eccellente signore, egli non 
ha aspettato il suo castigo , è partito in 
gran fretta, lo ve ne scongiuro adunque, 
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riconfortatevi col riposo dello spiritò e del 
corpo , rientrate nel vostro letto per rista- 
bilirvi ben presto in salate. Vedete , non 
m* è avvenuto altro male che una gran pau- 
ra, e questa e anche un nulla in confron- 
ta del piacere di trovarvi gagliardo e ri- 
fatto , mentre voi eravate poco fa in ben 
altro stato. La Madonna ci ha soccorsi ! 
Oh ! io vi prego , che il signore de la Ro- 
che non lo sappia ! 

— Al diavolo chi andrà a contargli que- 
sta noja ! veramente io non sospettava che 
tu Tamassi tanto, e credo non aver so- 
gnato, quando intesi dalla tua bocca i gran 
giuramenti d’ amore che tu facevi per il 
mio figlio Giovanni. 

— No, signore, io adoprava quelle par 
role per difendermi , ed io credeva con 
quei simulati discorsi che avrei mosso a 
compassione quel feroce nemico. 

— Oibò , Oibò , era verità patente sino 
allora nascosta nel fondo del tuo cuore j è 
ormai tempo di dichiarar tutto, mia fi- 
glia : io lodo assai che tu ami un sì va- 
loroso capitano , onore e gloria della mia 
famiglia : egli merita d’ esser tuo ina rito, 

— S, Maria ! che debbo dire ? certamente 
io 1’ amo come è dovere : non sono io sua 
mezza sorella ? 
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— Sì', sorella e piti che sorella, poiché 
io voglio che tu diventi sua ràoglie, e si- 
gnora di Barbezieux : ora dì , Io ami ? 

— Tante angosce dovevano dunque pro- 
durre tanta felicità ! dite voi davvero, mio 
signore ? il mio amioo Giovanni sarà mio 
sposo ? 

' — Lo giuro per S. Imas, e queste nozze . 
avventurose si faranno per festeggiare la 
mia guarigione : eccolo eh’ ei ritorna hello 
e fidanzato, e tu non soffrirai per la sua 
assenza, mia cara figlia, perchè io voglio 
senz’ altra dilazione dettare . il contratto , 
e il mio testamento. 

—Il vostro testamento mio nobile signore? 
vi sentite forse male? deh! credetemi, al- 
lontanate da voi questa fantasia inopportu- 
na : quanto al contratto non è tempo ades- 
so perchè si deve aspettare il signor de la 
Roche. Volete ricoricarvi e dormire sino 
a domani ? * 

È certo che questa notte non si pas- 
serà senza disastri , e eh’ io vodrò il gior- 
no di domani? rimembrati eh’ io sono ap- 
pena sorto dal letto di morte, e se si dassé 
nuovamente il caso converrebbe che i miei 
voti e i miei beni fossero egualmente divisi 
tra i miei figli : il maledetto non ha più 
alcun dritto alla mia eredità , e se il mio 
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figlio Giovanni li sposa come io desidero, 
ciò sarà per lui una sufficiente benedizio- 
ne. Iddio ti custodisca I . 

Quesle parole furono pronunciate con . 
una espressione di malinconia che riverbe- 
rò sullo spirito di Giovanna Sanglier ; ella 
intanto nulla oppose alla ^lontà del vec- 
chio , che col viso scomposto e tappezzato 
di macchie rossastre manifestava 1’ inten- 
zione di voler passar la notte in piedi col 
suo secretarlo mastro Grifone per regolare 
le sue disposizioni testamentarie : ella cede 
il posto al cappellano, che era rimasto in 
orazione presso la porta , e dopo aver ri- 
cevuto in fronte il bacio particolare della 
sera, ,ella si ritirò nella sua càmera ac- 
compagnata dai tre cani che la saltellava- 
no intorno : la ca odi ila giòja che riempiva 
la sua anima dissipò a poco a poco le om- 
bre d* un tristo presentimento. 

Intanto Ambrosio era giunto nell’ atrio 
ancora indeciso sul partito che doveva pren- 
dere : ora egli voleva uccidersi per clispe? 
razione , ora ritornare indietro e rapir Gio- 
vanna sotto gli occhi dello stesso suo ge- 
nitore ; egli s’ appoggiò un momento di 
contro al muro , con la testa fra le mani 
tremanti , e tutt’ i suoi pensieri ritornava- 
no sempre e si fissavano su i fallili suoi 
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disegni : il romorc della porta die si ria- 
priva gli fece alzar gli occhi , e a traver- 
so i finestrelli illuminati della scala vide 
passare 1* ombra di Giovanna , e dei tre 
cani , che non volle arrischiar di raggiun- 
gere nel lor passaggio ; il suo primo mo- 
vimento era stato quello di cori e» e sulla 
sua pretla ; ma egli era disarmato , e la 
voce del signor de la Rnchcfoucault rim- 
bombava ancora nei suoi orecchi. Egli si 
slanciò sul suo cavallo eh’ eia stato dimen- 
ticato in mezzo al tui 1»a mento inseparabi- 
le da una notte come quella , e che mor- 
dendo il fieno attendeva d’ esser condottò 
nella scuderia , contemplò un altra volta 
una finestra alta che si vedeva illuminata 
a traverso dei vetri colorati. 

—Io maledetto ! gridò egli alzando le sue 
pugna serrate, io son maledetto ! quand’ è 
così , mi è lecito far tutto. Per la morte! 
io ritornerò qui come nemico, e di buon 
grado , o per forza io sottometterò al mio 
volere questa barbara donzella; incontra- 
rio io sarei maledetto senza un perchè. 

Il monaco ruminando mille progetti di 
vendetta contro suo padre, e di seduzione 
contro Giovanna spronò la sua cavalcatura 
che non mai avea cosi digiunato nel con- . 
vento, e di mala voglia si rimetteva in 
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cammino; ma i colpi di sperona ridettero 
ben presto un poco di ardore a quella po- 
vera bestia affamata e stracca che il suo 
padrone fece trottare all* azzardo in quella 
notte nevosa e fredda. Ambrosio non si 
avvide eh’ egli s’incamminava verso Bor- 
deaux , essendo uscito da Barbezieux per 
là porta orgogliosa. ' ^ 
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Fa ribrezzo il raccontare come a riva forza gli 
averi rapissero , predassero, come gli uomi- 
ni c le donne sì vedove che pulcelle e ma- 
ritate , ed anche le monache dedicate al cul- 
to di Dio rapisséfb , violassero, corrompes- 
sero , e come esse del pari che gli uomini 
sì prelati che religiosi, sacerdoti, chierici, 
nobili, villani, agricoltori, e di qualunque 
altra classe con aperta violenza a riscattarsi 
obbligassero, indifferentemente , e inuma- 
namente uccidessero , come molte fortezze 
occupassero , e molti altri danni e detesta- 
bili misfatti commettessero. 

Ordinanza del re Giovanni nel i363. 



A tre leghe da Barbezieux sulla strada 
che conduceva a Bordeaux occupato allora 
dagl 1 Inglesi il capitano di stra dieri Sala- 
zard accampava con la sua compagnia uni- 
ta a quella del Bastardo di Borbone- Que- 
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sti due capi, temuti dai villici non men 
clic dai nemici, avevano lasciato da qua!» 
che giorno il servino deh re , clie mal- 
contento delle crudeltà e delle ruberie com- 
messe impunemente all’ ombra delle sue 
bandiere , ricusava di assoldare .più oltre 
questa massa di litiganti. 

Questi stradier» , ruptuatìi il cui nome 
indica abbastanza i guasti che commette- 
vano rovinando ogni cosa nel loro passag- 
gio , -erano un flagello sempre rinascente 
dall’ undeeimo secolo in poi. Avventurieri 
accorsi da tutt’i paesi per 1’ attrattiva del 
bottino, guidati da capi intrepidi, servi- 
vanò quali truppe ousiìiarie chi poteva pa- 
. garli, e in un tempo in cui non erano ne 
truppe regolari , nè soldati nazionali , i re 
di Francia affidavano spesso le loro quere- 
le al volere mercenario degli stradieri. Dal 
tempo di Filippo Augusto sino a .Luigi XI. 
si videro queste compagnie combatt ere per 
la Francia in tempo di guerra , e deva- 
starla in tempo di pace. Essi erano coman- 
dati da signori , e anche da principi Fran- 
cesi , e stranieri, che dovevano lavare ^qual- 
che macchia di bastardigia , o ristabilire 
le loro finanze , o comprar 1* impunità dei 
loro delitti. Sotto Carlo V. le compagnie 
bianche erano divenute più polenti dello 
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sfesso re, e Dugueslin riuscì ad* inviarle 
alla guerra (li Spagna , ove furono deci- 
mate. Carlo VII., istituendo .più tardi i 
franchi arcieri , eh* erano una milizia di- 
sciplinata , liberò lo stato da questi stra- 
dari , i quali non pertanto ricomparvero 
dopo di lui nelle nostre armate con minor 
disordine sotto il titolo di lanzichenecchi 
sino al regno di Errico IV. 

Nel i44° gli stradieri erano quelli che- 
erano stati sempre , coraggiosi, predatori , 
dissoluti , scellerati , senza freno , senza 
legge, e senza religione : essi eransi fami- 
liarizzati con tutti gli eccessi , rubavano , 
uccidevano, bestemmiavano, non rispar- 
miando nè vecchi , nè fanciulli , nè mona- 
steri , nè chiese , essi tracciavano il loro 
passaggio col sangue e colla cenere ; nei 
villaggi poveri non andavano in cerca del- 
l’ oro , ma delle donne per disonorarle , e 
il distruggerle era la loro delizia. Gli Ale- 
manni e i Barbantesi fornivano la maggior 
parte delle reclute a queste bande cui fu- 
ron date dai popoli impauriti i più strani 
nomi : così gli uomini del bastardo di 
Borbone si chiamavano i Diavoli , quelli 
di Salazard i Cottereaux a cagione delle 
loro grandi squarcine , e barbute quando 
in certe particolari spedizioni portavano le 

ascare con la barba» 

m 
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Gli antichi stradieri che non furono mai 
tanto terribili quanto durante la prigionia 
del re Giovanni , cominciarono allora ad 
ingrossarsi coi contadini che essi avevano 
rovinati , e che si radunarono in armi 
contro la nobiltà a cui attribuivano tutt’i 
mali della guerra. Si è voluto anche far 
derivare la voce routier stradiere da ro- 
turier plebeo ; certo è che il nome di tu- 
- cliins «in latino iochini , forse derivante da 
toclia (pietra) che essi spesso assumevano, 
era sinonimo di ribelli. Quindi venne quel- 
la guerra delta de la Jacquerie nel i35B 
formata contro i signori in odio della feu- 
dalità dagli abitanti delle campagne sopra- 
nominati il buon uomo Giacomo personi- 
ficazione simile a quella di Giovanni Bull 
presso gl’ inglesi. Per arrestare i progressi 
di quella guerra civile bisognò che il Del- 
fino reggente nell’ assenza di suo padre pren- 
desse a soldo una parte di questi briganti 
sotto il comando del celebre Arnaldo di 
Cervolles , il quale , dopo aver parecchie 
volte taglieggiato la Provenza e l’ Alsazia, 
dopo aver minacciato il Papa in Avignone, 
e battute le armate dei re , fu ciambella- 
no di Carlo V. La defezione di Cervol- 
les , di questo buon cavaliere , rivale di 
Bertrard Duguesclin , scemò la potenza de- 
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gìi st rad ieri die andavano a conquistare il 
regno , o a cambiarlo in un deserto. Essi 
continuarono le loro scorrerie, e il loro 
brigantaggio co * tardi arrivati ; ma questo 
rinforzo di stranieri non era più bastante ' 
a poter bilanciare la preponderanza della 
corona , e per inquietare le grandi città. 
Dopo aver saccheggiata l’aperta campagna, 
commessi atti crudelissimi , c dopo aver 
sollevalo contro di se le popolazioni , si 
arrollarono sotto le bandiere dei leopardi 
e dei gigli , o si suddivisero in piccole 
bande sotto capi diversi , per isfuggire più 
agevolmente alle rappresaglie. Essi non com- 
battevano più in battaglia ordinata come 
avevano fatto nel i36i a Brignais contro 
Giacomo di Borbone conte -della Marca 
contestabile di Francia , che perì col suo 
figlio nella sua disfatta ; ma nascosti nei 
boschi piombavano all’ improvviso sopra 
una provincia, bruciavano messi e villag- 
gi, uccidevano 'chi resisteva, rapi\ano 
le donne ed i bestiami ; poi andavano a 
mettere in salvo il loro bottino, e cerca- 
vano un altro teatro alle loro scorrerie , 
alcune volte si contentavano d’ una somma 
di danaio pagala dai comuni , e talvolta - 
erano sorpresi dagli abitanti di quelli co- 
muni stessi , che nelle occasioni non li ri** 
Frane . Talp. voi . I. 6 
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sparmiavano. Carlo VII. avea sempre im- 
piegato contro gl 1 Inglesi questa milizia di 
gente senza fede, che non prezzava un obo- 
lo la sua vita , era qliesto l* unico mezzo 
di renderla utile in vece efi nociva ch’ella 
era per mestiere ; ma il tesoro del re era 
troppo spesso vuoto , e gli stradieri non 
, amavano di cambiare con una dubbiosa e 
modica paga il lucrosissimo loro genere di 
vita. - . . 

Il bivacco di Salazard e del Bastardo 
di Borbone era stabilito sui confini del bo- 
sco Bertaut , che si estendeva dalla castel- 
lala di Barbezieux sino alle colline di Mon- . 
tendre. Gli alberi sfrondati e imbiancati 
dalla neve non offrivano alcun riparo con- 
tro il vento di tramontana , che soffiava 
a traverso j loro secchi rami ; sulla terra 
indurita dal gelo non si vedeva un sol ce- 
spuglio che potesse" servir di letto agli uo- 
mini, e di nutrimento agli animali. Una 
ventina di tende lacere, e sbiadite per l’in- 
temperie dell’ atmosfera , che ritenevano 
ancora alcuni brani di * stemmi gentilizii , 
ne 1 quali un re d’armi avrebbe potulo ri- 
conoscere il blasone delle più nobili fami- 
glie di Francia , e d’ Inghilterra , da po- 
co erano state piantate in fretta e assicu- 
rate con grosse pietre ; là , sotto quelle tele 


Digitized by Google 



consunte, e mal chiuse quattrocento vec- 
chi soldati dovevano passar la notte a be- 
re, a giocare, a dormire per così disporsi 
a travagli e pericoli novelli. 

Nei dintorni dell’ accampamento , e a 
qualche distanza della strada , le greggiè 
rapinate nei pascoli del Perigórd erano già 
divise in molti branchi, per esser vendute 
T indomani nei mercati più vicini ; mille 
dugento vacche, cinquecento montoni, cento 
majali , ed anche un migliajo di galline 
erano il prodotto d’ una scorreria fatta sui 
contadini d’ Aubeterre ; e quelli della San- 
tongia stavano per arricchirsi a spese dei 
loro vicini ; i quali forse avrebbero ricom- 
prato la loro roba propria rapita una se- 
conda volta dai primi ladri. Gli animali 
lanuti e cornuti attaccati a tre a tre sta- 
vano a riguardare tristamente immobili il 
suolo arido; i majali attaccati perla coda 
scavavano la terra intorno alla base degli 
alberi, e si rispondevano grugnendo ; le 
galline che alcune corde di strame ritene- 
vano legate per le ali , o per i piedi, erano 
state ammonticchiate come le noci , e sa- 
rebbero state credute morte se di tratto 
iu tratto qualche gallo indiscreto non avesse 
invitato le sue concaptive a scuotere il 
giogo. 
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Quattrocento cavalli limosini della più 
Leila razza, dalla criniera di bone, dalla 
coda ondeggiante , rimarchevoli per 1* al- 
tezza della loro statura , e la robustezza 
delle loro membra la maggior parte bai e 
leardi stavano in fila non lungi dai fuochi, 
e il foraggio non mancava loro , dappoi- 
ché lo stracliere , egualmente clic tutti gli 
avventurieri, che ogni giorno van debitori 
della vita al loro cavallo , amava il suo 
come un compagno , e gli usava quelle at- 
tenzioni che qualche volta ricusava a se 
stesso. Intorno a sei grandi fuochi conti- 
nuamente alimentati da rami schizzanti , 
la fiamma illuminava un cerchio di uomi- 
'ni spaventevoli e quasi selvaggi , che usci- 
vano dall’ ombra a quel fantastico chiaro- 
re, e coperti di vesti bizzarre erano atteg- 
giati come demonii occupati a tormentare 
i dannati : in quella notturna dimora gli 
stradieri preparavano il loro pranzo /gira- 
vano gli spiedi , e facevano le carni in 
pezzi. • 

Li Diavoli del bastardo di Borbone che 
si millantavano d’ esser tutti gentiluomini 
benché non avessero la cosacca scudata ; 
erano coperti d* armature nere di ferro im- 
brunito con un equipaggio completo d’uo- 
mini d’arme : il loro solo elmo d’aceiajo for- 
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Lito si rizzava con due corna di ferro accia- 
iato incurve come quelle d’ un toro , ed 
era ornato d* un pennacchio rosso che pen- 
deva ondeggiando al di dietro: le loro ar- 
mi offensive erano la lancia lunga sei pie- 
di , la storta, spada corta e pesante, fac- 
cetta , e il pugnale chiamato misericordia ; 
ciascuno di essi avea due cavalli e un fante 
armato alla leggiera. Per la loro militare 
arroganza mal soffrivano di star insieme 
coi Cottereaux. 

Questi non avevano altra pretensione ol- 
tre quella di mostrarsi da per tutto astu- 
ti , arditi , e terribili ; i più si ricordava- 
no d’ aver sofferte vessazioni dal signori , 
quando erano stati camerieri o servitori in 
lin castello o in una badia ; se essi non 
avevano compassione dei villani , che spo- 
gliavano senz* ammazzarli non mai accor- 
davano la vita a un nobile, meno che il 
loro capo Salazard non lo salvasse per amor 
del riscatto. Questi briganti che nelle loro 
scorrerie notturne si mascheravano con bar- 
bute , ossia con maschere grossolanamente 
dipinte con delle barbe enormi per spaven- 
tare i villici superstiziosi, erano d’altron- 
de mal equipaggiati , e chi era tornito d*un 
cappuccio foderato da dottore , chi d’ un 
cappellaccio con larghe falde , e d’un ahi- ; 
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to bucherato , cIh d’ un giaeo o corazza a 
maglia , rotta e contusa , d’ un morione 
rugginoso, e di cosciali semi-aperti, chi 
d’ un casco e d* uno scudo damaschiato 
d’oro , chi d’ una celata di cuojo , e d’una 
brigantina di terrò ; infine questi abbiglia- 
menti di guerra incompleti e in cattivo 
stato erano stati tolti ai morti , e ciascun 
Cotteraux si avea fatto un uniforme parti- 
colare spesso grottesco e meschino ; e me- 
glio vestiti, e meglio armati s’ arrogavano 
i gradi della milizia , gli ultimi arrivati 
conservavano ancora il loro abito di tra- 
vagliator di campagna , e la sola arma , 
che avessero-, efa un bastone ferrato. Gli 
altri si distinguevano per il loro arco, o 
la loro balestra „ la loro spada di diversa 
forma , e per la squarcina loro caratteri- 
stica ; essi componevano il corpo scelto , 
i galuppi andavanoi a piedi durante il loro 
tirocinio. 

— Mentre questi collegati affettavano di 
mangiar separatamente dopo aver fatto bot- 
tino di conserve, i Diavoli tutti armati e 
silenziosi presso i loro bivacchi , i Cotte- 
reaux disarmati , già ubbriachi , e riden- 
do sgangheratamente a ogni votar di col- 
mo bicchiero, ad ogni discorso libertino, 
un uomo magro , di color bigio , e di 
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sguardo severo $’ appressò all’ un dei fuo- 
chi , intorno al quale si era aggruppato il 
servidorame della truppa di Salazarcl.. Tutti 
sorrisero in vederlo comparire , poiché il 
signor don Diego di Cadaval , di Santo 
Pietro, di Ncbulleros , , di Morena , gran- 
de di Castiglia e cugino del re di Carenata, 
era, malgrado i suoi titoli e i suoi onori, 
semplice luogotenente del bastardo di Bor- 
bone , e teste scudiero nel corpo franco di 
Rodrigo di Villandrado , capitano di stra- 
dari e cognato del bastardo. Questo or- 
goglioso spagnuolo , ohe credeva poter far 
dimenticare il suo antiòo mestiere di cac- 
-cialor del toro, in- Saragozza, affibbiandosi 
una nobiltà posticcia, era usato- a guardar 
con occhio* di compassione chiunque por- 
tasse un nome volgare, e,, per giustificare 
le sue pretensioni genealogiche , egli avea 
dipinto a più colori sulla sua cotta d* ar- 
me tute, i blasoni della penisola a fin di 
distinguersi dai suoi compagni di rapina , 
benché la sua fredda crudeltà lo distin- 
guesse abbastanza da tutti. 

— Villani , ubbriaconi , e vergognati , 
diss’ egli, imperiosamente ai Gottereaux che 
attingevano i bicchieri colini io un barile 
scoperchiato, ecco ciò che voi dovrete far 
domani prima, dell’ alba.. Voi condurrete 
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vacche, Invi, montoni, poro! e galline 
al mercato eli fìaigiìcs , c di Monlendra , 
per Tenderli ai contadini , poi ritornerete 
immancabilmente col denaro , e non com- 
metterete alojna violenza per la strada. 

r— II diavolo vi porti , gridò uno che 
beveva negli ultimi ranghi. Fatelo voi, so 
vi piace , il vacca jo , il porcajo, e il pe- 
coraio. 

«e— Chi c che parla in così audace ma- 
niera ? rispose il luogotenente sguainando 
la daga; sapete voi che io sono signore di 
Cadaval , di Santo Pietro , di Nebulleros, 
di Morena, grande di Castiglia , e cugino 
del re di Gienata , consigliere e ciamheh 
lano del signor Alessandro di Borbone ? 

•r- Oh ! le belle e onorifiche signorie ! 
interruppe Goguel'u, il buffone della trup-. 
pa ; certo , anch’ io discendo dagli antichi 
re di codardìa, e son vero figlio della re» 
gina Merdaglia , io sono piò bevitore che 
nobile: tuttavia sappiate che io sono si- 
gnore d’ asineria , di bove salato , di pol- 
pette , e di pasticcio , grande altezza di 
cucina , e cugino della marmitta , consU 
glicre e ciambellano del mio signor ven- 
tre. . . . 

— Sci tu moro , o cristiano che insulti 
alla mia grandezza ? rispose P, Piego in- 
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fiammato di collera: si porti via il dia- 
volo T anima di quel villano ! 

A queste parole egli si precipitava so- 
pra Goguelu con la daga iu alto , ma i 
Cotlcreaux che la buffoneria del loro ca- 
merata avea fatto ridere molto più che la 
ridicola fierezza di 1). Diego, gli si para- 
rono innanzi e trattennero il suo braccio, 
mentre Goguelu che avea veduto Io sfor- 
zo impotente dello spagnuolo per colpirlo, 
continuava i suoi motteggi più mordaci 
per 1’ assicurata impunità; egli raccolse dal- 
le ceneri alcune ossa rosicchiate , colte 
quali imitava le castagnette d’ Andalusia : 
il luogotenente a cui la rabbia avea in- 
verdita la faccia, e ingialliti gli occhi, 
non aveva altro che la lingua libera tra 
le mani di coloro che gl’ impedivano di 
far uso del suo pugnale , ed egli era ri- 
dotto a dover difendere la sua nobiltà con 
le sole parole, 

— Canaglia ! signori di viltà , ed altre 
lordure, gridava dibattendosi lo spaglino- 
lo , io vi farò sferzare dalla mia gente , 
allenare dai miei cani , e impiccare dal 
mio prevosto h quanto a quel figlio di e- 
breo clie ha contrafalto il mio blasone tanto 
ingiuriosamente, io voglio dare il suo, san- 
gue .ai porci, c ornili na re il suo cuore uol- 
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la pu rifa della lancia del mio stendardo. 

Io giuro per i signori santi di Aragona 
che io mi vendicherò di questi arcivillani. 

— Compagni, diceva Goguelu accompa- 
gnando il parlare con le castagnette, udite 
voi la musica- diabolica degli idalghi vil- 
lanzoni ? questa e la man era di solenniz- 
zare il combattimento di tori veramente 
magnifico che sta per mostrarci il cugino 
del re di Crenata : Oh il valente giostra- 
tore ! „ . • , ' ' 

Le grida r „ e le minacce da una parte , 
le risate e le burle dall’ altra attirarono 
ben presto sul luogp della disputa tutti 
quelli che non dormivano nel campo,* Dia- 
voli x e Cotteranx si tramescolarono in 
tumulto per la prima yolta , ma il sog- ! 
getto di questa alterazione, si sparse ap- 
pena da un vicino all’ altro , che per un 
movimento spontaneo si - ordinarono cia- 
scuno dal canto dei suoi, e pareva che vo- 
lessero farsi attori in questa querela che 
degenerava in combattimento armato, poi- 
ché già brillavano i lampi delle nudate 
'spade, e le sfide si pronunciavano da tut- i 
te le bocche nel tempo stesso che le spa- 
de uscivano dalle guaine. 

Goguelu si era ritirato in silenzio per 
evitare la tempesta eli’ egli avea suscitata. 
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—Osale voi dunque, o villani, attentare 
al nostro luogotenente ? dicevano li Dia- 
voli , “che sentivano la loro superiorità so- 
pra una gente ubbriaca , e disarmata. 

— Che abbiamo noi di comune con que- 
sto mastro pazzo ? rispondevano i Cotte- 
raux , a cui il vino non avea tolto il co- 
raggio ; che se ne vada nelle sue signorie 
di Spagna a guerreggiar contro i tori ! Per • 
Bacco ? noi non siamo sottomessi alla sua 
autorità come paperi legatr! .* - 

— Belli signori , tagliate questa minu- 
taglia come carne per pasticcio , gridava 
1). Diego liberato dai rozzi avversari*! che 
gli si erano opposti , e cercando degli oc- 
chi 1* insolente che doveva punire ; io vo- 
glio essere meno nobile d’ uno di questi^ 
cialtroni se io non vendico 1* onor mio ! 

— Compagni , puardatevi dai cozzi del 
corno , replico 1 incorregibile Goguelu ; 
questi gentili Diavoli sono i tori del com- 
battimento. Questa ironica allusione all’el- 
mo cornuto dei Diavoli, e all’ origine del 
loro luogotenente stava per essere il segna- 
le d’ una sanguinosa pugna, quando il ba- 
stardo di Borbone , e Salazard che ave- 
vano incaricato D. Diego della malaugu- 
rata commissione, non vedendolo ritorna- 
re, c udendo un tafferruglio di voci, usci- 
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roiio dalla tenda dove slavano a conferen- 
za co’ loro principali ufficiali , e si getta- 
rono tra le due bande pronte a scannarsi. 
Il furibondo muggito del bastardo, che sfo- 
derò la,, sua spada bestemmiando, e il con- 
tegno austero • di Salazard che aggrottava 
le ciglia incrociando le braccia , 1’ appari- 
zione di questi due capi egualmente temuti 
dall’uno e dall’altro partito, le invettive 
del giovane , e il silenzio cogitabondo del 
vecchio, agghiacciarono in un subito que- 
gli odii riniuocati , c fecero abbassare al 
tempo stesso tutti gli sguardi , e tutte le 
armi. La tregua fu tacitamente accettata , 
c„ quel la .reciproca animosità fu riserbata 
ad altra occasione che non poteva tardar 
molto a presentarsi; non v’ era più proba- 
bilità d’ accordo tra questi collegati , clic 
dovevano essere un giorno nemici irrecon- 
ciliabili; nulladimcno la pace sembrava ri- 
stabilita senza risei ha. 

Per l’ anima mia ! dicevi il bastardo di 
Borbone perco tendo i suoi soldati di piatto, 
c con la guardia della sua spada, voi siete 
tutti figli di gentaglia e vi starebbe bene 
1’ esser schiacciati sotto i piedi, detestabi- 
le razza ! ma l’ inferno vi aspetta , altri- 
menti io vi ci manderei in questo momen- 
to: orsù, non ridete* o il mio cugino Bel- 
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zcbuth riderà tantosto delle vostre smor- 
fie nell* inferno! Vedete se questi carini cre- 
dono in Dio ! per dinci ! voi crederete alle 
• mie vendette esemplari, quando ciascun al- 
bero avrà il suo frutto iu ogni stagione ! 

— Dite chi ha occasionato la disputa, ac- 
ciò sia impiccato ad un albero , disse gra- 
vemente Salazard a’ suoi stradimi sconcer- 
tali, o fate ch’egli si nomini, questo mal- 
vagio porco, e se più v* aggrada di celar- 
lo , tirate a sorte co’ dadi chi sarà impic- 
cato per i misfatti altrui. 

Questo decreto pronunziato con viso im- 
passibile produsse su tutti gli assistenti un 
terrore seguito da un pentimento, e il ba- 
stardo Alessandro meravigliato di questa 
giustizia spedita, consultò se stesso per sa- 
pere se egli imiterebbe il rigore del suo 
collega, sacrificando Un uomo della sua co- 
mitiva alla pacificazione generale : intanto 
i Cotteraux s’ interrogavamo cogli sguardi, 
e nominavano a mezza voce Goguelu. Co- 
stui non aspettò che fosse denunziato, e fi- 
dando ancora nella buona grazia del vec- 
chio capitano ch’egli si avea spesso gua- 
dagnata con le sue facezie, s’ avvanzò len- 
tamente con la testa bassa, esaminando con 
la coda dell’ occhio la fatai corda che già 
preparava Wolmustcr , servo fedele di Sa- 
FrciriCy Talp % voi. I, 7 
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lazav nelle sue triplici funzioni eli secreta- 
rlo , di carnefice , e di trombettiere: era 
uno di quegli Alemanni grossolano di spi- 
rito come di corpo, che limitano la loro 
iutelligenza ad obbedire agli ordini d’ un 
superiore, come stromenti meccanici, e sem- 
pre passivi, - . 

— Sei tu , Goguelu ? disse il capitano 
che si dispiacque in vederlo comparire, poi- 
ché egli si dilettava dei bei motti di quel 
buffone , che non contava fra i suoi sol- 
dati. Veramente amico mio , io non pen- 
sava di far di te un ornamento per la for- 
erà; procura di disdirti, 

• • ■ Oibò , questo non si può , gridò D. 

Diego la di cui collera si rinfuocolava alla 
vista del suo motteggiatore. Ecco qui. 1* au- 
tor della sommossa ! egli si è beffato della 
mia insigne nobiltà, e, se quei villani non 
si fossero rivolti contro di me, questo lin- 
guacciuto avrebbe vomitata la sua anima 
col sangue. ~ ' - » 

-- Bel bello , compare : il vostro san- 
gue avrebbe ricomprato il suo. Ma dimmi, 
o Goguelu, sei proprio tu, che io debbo 
far impiccare? ' 1 

* — Nò, dirò io sino alla morte, benché 
Senza speranza e senza ragione , dappoiché 

vói avete pronunciato il sì, mio inesora- 

* .+ • 

' • 1 • - * . k * - » .1 . . 
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File signore; in fatti son io che lio lardel- 
lato il signor di Cadeval, di Santo Pietro, 
di Ncbullcros , di Morena , ma egli mi 
venne a tentare come fece ad Èva il ser- 
pente, egli , la cui oltracotanza mi ha so- 
spinto a farlo rimanere scornato. Ora io son 
contento di esser impiccato, purch’ egli sia 
Impiccato un palmo più sopra di me. 

— Mio cugino, permutate il laccio in ver- 
ghe , disse il bastardo di Borbone , il cui 
intervento non fu punto favorevole al po- 
vero Goguelu, scusatelo. 

— Pregate il signore Iddio che gli ac- 
cordi la sua grazia, ripigliò aspramente Sa- 
lazard , poiché egli domani sarà con lui. 

— Voi accogliete male le mie preghiere, 
cugino mio , ed io avrei dato il mio ca- 
vallo per la vita di questo buon motteg- 
giatore, ma io reclamo a suo vantaggio la 
legge degli stradieri, che gli offre uno scam- 
po , nel caso che qualche passaggiero per 
una singoiar fortuna si presenti in sua vece. 

— Questa è una usanza rispettabile, cugi- 
no mio , ed io voglio che sia mantenuta. 
Wolmuster, quest’ uomo s’impicchi alle- 
var del sole. 

— Mio signore, io vi desidero una not- 
te migliore della mia , replicò tristamente 
Goguelu , che si lasciava ligare ai tronco 
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d’un albero ; io prometto una candela di 
cera del peso del mio corpo a quel Santo 
. che mi manderà un salvatore , o che ri- 
terrà il sole nel suo letto. 

Questa facezia fece sorridere Salazard 
senza però strappargli una grazia che a- 
vrebbe compromesso la sua reputazione d’ i- 
nalterabile fermezza.. Egli ritornò nella sua 
tenda col bastardo e con gli officiali di lor 
compagnia dopo aver veduto Diavoli, e Cot- 
teraux dominati dalla sua autorità metter- 
si nuovamente intorno ai fuochi pacifica- 
mente, come se mai avessero interrotto le 
loro amichevoli relazioni: gli spiedi abban- 
donati aveano ripreso il loro movimento , 
le botti versavano vino a guisa di fonta- 
ne, e la gaiezza stava per rinascere in quel- 
le ancor silenziose adunanze. Era si già di- 
menticato il motore e la vittima di quella 
discordia, il disgraziato Goguelu, che fre- 
giava di freddo presso l’albero destinato 
al suo supplizio , e che insensibile all’ o- 
dore delle carni arrostite riuniva tutte le 
sue facoltà in una sola, quella dell’ udito 
per distinguere un rumor di catene , e di 
pedate fra* i romorosi sibili del vento a 
traverso del bosco. Più ascoltava, e più cre- 
sceva la sua speranza, udiva un passo er- 
rante che faceva crepitare il gelo, e le fo- 
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glie secche, udirà un rumore come di ca- 
tene trascinate. Goguclu tratteneva il re- 
spiro per non perder nulla di questo ru- 
more, che ogni momento più si appressa- 
va a cui gli stradieri non facevano atten- 
zione più che allo sbuffar del vento, alla 
caduta dei rami secchi , e al lamentevole 
canto degli augelli notturni. Infine egli di- 
stinse sul nero fondo della foresta una fi- 
gora ancora indefinita e biancastra, da pii- . 
ma contornata, poi ingrandita e rischiara- 
ta dal riflesso della fiamma. Pareva uno 
spettro circondato da una aureola celeste 
o infernale : il fragor delle catene accre- 
sceva il prestigio di questa visione. Gogue- 
hi non osava aprir bocca temendo clic la 
benefica visione non s’ allontanasse , e con 
essa ogni speranza della sua liberazione ; 
egli stava attonito con le pupille dilatate, 
e la respirazione sospesa ; intanto il fan- 
tasma s’appressava , e le sentinelle, che il 
freddo avea addormentate nel loro posto , 
non fermarono quel temerario intruso, che 
penetrò sin presso la tenda della capitania, 
dove alloggiavano i due capì- Goguelu vi- 
de allora una femminina grande vestita di 
bigello e trascinante una catena ribadita 
nel suo piede drillo. Egli chiamò a bassa 
voce Wolmuster che stava a guardia di lui. 
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e gli accennò col dito quella straniera, che 
stava ritta in piedi con le mani sollevate 
al cielo. - 

— Mongioja San Dionigi ! gridò ella con 
una voce rimbombante che i tisici patimen- 
ti piu che T età avevano logorata ; gl’ In- 
glesi stanno alla campagna verso Bordeaux, 
le frontiera c aperta ai nostri nemici. Fi- 
gliuoli , io sono Caterina la Pulcella, 

--- Maestro mio, disse Goguelu a Wolmu- 
stur , libera 110$ a malo , vale a dire rom- 
pi questa corda , che mi molesta. Ecco qui 
il plegio , o il mio ostaggio ! sei tu con- 
tento d’ impiccare una pulcella ? saltale su- 
bito al collo per sonare i suoi funerali. 

Lo strano appello di questa donna de- 
stò T allarme nel campo. La maggior par- 
te degli stradierì , che stavano coricati sot- 1 
to le tende , e intorno ai fuochi semi-spen- 
te , si destarono spaventati , come se fos- 
sero stati attaccati dal nemico , e in que- 
sto disordine gli uni credevano che gli al- 
tri fossero gli assalitori , e viceversa, Sa- 
lazard e Alessandro di Borbone che non 
dormivano , si slanciarono fuori del padi- 
glione come per respingere una sorpresa , 
ma si rassicurarono appena conobbero che 
l’allarme era stato dato da una donna va- 
gabonda che pareva demente. 11 suo cen- 
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doso vestimento ,- i suoi piceli nudi e la- 
ceri , la faccia smunta , e malsana., i suoi 
occhi feroci , quella catena infine eh’ ella 
strascinava e che indicava una recente pri- 
gionia , tutto in essa avrebbe mosso a pie- 
tà i cuori di altri uomini, ma ella avreb- 
be rischiato meno, se fosse capitala in po- 
ter de’ leoni. Fu circondata , fu presa , fu 
interrogata , e le sue risposte furono ac- 
colte con risa feroci. l 

— Noi siamo quattro pulcelle ispirate 
per scacciar gl* Inglesi , diceva essa nell’e- 
saltamento del delirio. Giovanna che fu bru- , 
ciata nel mercato nuovo di Rouen , Peron- 
na , e Poretta che furono arse similmente 
nell’ atrio della madonna di Parigi , ed io 
che fui tre volte frustata in Bordeaux d’on- 
de vengo a quest’ora per compire la gran- 
d’opera del trionfo dei gigli. 

— Pulcella , non è vero ? ripeteva la bru- 
tale soldatesca impinzata di cibo , c di be- 
vanda : credete voi che le pulcelle siano 
animali favolosi ? oh ! la graziosa pulcella! 
voi non sarete viva domani , amica mia >. 
salvo un miracolo. 

— Oibò ì io sono e sarò pulcella , ripren- 
deva Caterina mossa dalla sua idea domi- 
nante , perchè io non sono creatura di que- 
sta terra, ma , come avvenne anche molte 
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volte alle mie compagne Giovanna , Peron- 
na , e Poretta , vengono a visitarmi esseri 
dell’altro mondo , ed io parlo con essi co- 
me un amico parla ad un altro amico ec. 

— Fine a queste baje , falsa profetessa; 
disse il bastardo di Borbone. 

Caterina intanto non era del numero 
di quelli intriganti allora troppo comuni 
che speculavano sulla pubblica credulità , 
anche a rischio di essere arsi , per catti- 
varsi il pubblico rispet to , e scroccare il 
danaro degli sciocchi. Caterina era disgra- 
ziatamente matta da dieci anni. Gli eroici 
fatti i d* arme di Giovanna d’Arco esaltaro- 
no la sua imaginazione , tanto che si per- 
suase essere ‘anch’ella predestinata a salvar 
la Francia. Apparteneva a una nobile e ric- 
ca famiglia della Roccella , ma ella dichia- 
rò che il ciel la chiamava alla testa delle 
armale, e le prescriveva di rimaner zitel- 
la per compire i suoi grandi disegni. Inu- 
tilmente si tentò di maritarla ; una sera 
fuggì vestita da uomo , e giunse in un vil- 
laggio della bassa Bretagna ove predicava 
fra Riccardo, frate francescano. Ivi Peren- 
na, e Poretta , due pretese illuminate, la- 
ceevano gran caso della loro verginità , co- 
me se la monarchia francese fosse crolla- 
ta senza la loro castità* Caterina partecipò 
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T>cn presto dell’estasi, delle rivelazione, e 
della devozione dell’ emide di Giovanna. 

Fra Riccardo agiva senza dubbio per 
ordini segreti , a fine di evitare le' simpa- 
tie popolari in favore di Carlo VII, c l’ in- 
trepida devozione di Giovanna fece ben 
riuscire questo disegno. Gl’Inglesi s’avvi- 
dero subito ebe il Cielo combatteva contro 
essi , dappoiché i difensori dei gigli erano 
animati d’ un coraggio invincibile, e d’una 
fede ardente, sull’ esempio della donna che 
li guidava : perciò la politica inglese si 
affrettò a rompere il talismano che dava 
la vittoria al re di Francia. Giovanna fu 
condannata al fuoco come eretica. Perenna 
giudicata in Parigi , mentre colei era in 
Roucn , perì nello stesso giorno dello stes- 
so supplizio ; Peretta ottenne la grazia ma- 
nifestando i mezzi , onde crasi servito il 
suo confessore per impadronirsi sino a quel 
segno del suo spirito, ma ella morì l’in- 
domani ritrattando la sua confessione. Quan- 
to a Caterina della Roccclla , la sua parte 
fu meno brillante clic quella di Giovanna: 
la sua dei^nza fu così manifesta anche 
agli occhi de’ più ciechi entusiasti , che non 
fu custodita in mezzo alle righe dell’ ar- 
mata , ove eccitava disordini , e , per sba- 
razzarsene , la fecero capitare espressamene 
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te in mano agli Inglesi die la portarono 
di città in città come un trofeo ; allora il 
prestigio era scomparso , e si giudicò non 
esper necessario di rinnovare le iniquità dei 
processo di Giovanna che colia sua morte 
aveva procurato nuovi proseliti alla causa 
del re Carlo.. Si contentarono dunque di 
gettar Caterina nel fondo d’una carbonaia 
della cittadella di Bordeaux* Nove anni di 
prigionia non valsero a guarire la sua in- 
curabile follia y e quando un caso inaspet- 
tato le permise di fuggire dalla sua pri- 
gione , ove era stata dimenticata , ella ne 
uscì per ricominciare una vita d* avventu- 
riera fra i soldati > e per proclamare da 
per ogni dove la sua invariabile missione 
di pulcella ,, e di liberatrice. Quei d’ Arma- 
gnac e di Borgogna stavano ancor là per 
. toglierle da queste illusioni., 

— Volendo i soldati metterle le mani ad- 
dosso , Caterina gridava. Santa vergine mia 
protettrice , soccorretemi ! sona ancora quei 
maledetti Inglesi! Datemi 1’ orifiamma e la 
spada di Fierbois per disfare quest’ infede- 
li. Maledetti ! indietro. Le vos^ congiure 
non, prevaleranna contro Caterina la pul- 
cella. , 

— Vi consegno questa pulcella , disse ai 
suoi Salazard prima di rientrare nella sua 
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tenda ; badate a rimetterla viva domani 
nelle mani di Wolmuster che la prenderà 
per riscatto di Goguelu. Che il nostro cam- 
po sia meglio guardato! altrimenti ogni 
sentinella che dormirà potrebbe non sve- 
gliarsi piu ! quando ne piacerà di riposare, 
io ordirò il silenzio a questa bordaglia , 
mio cugino di Borbone. 
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Son nel vin tre lettre sole- , 

Onde nascon tre parole , 

Son vigore, ilarità 
Nutrimento , e ognuno sa 
Che derivano dal vino , 

Come dice il mio vicino, 

H buon vin dà robustezza 

Ad un uomo , eh’ è ammalato , 

Da lui scaccia la -tristezza , 

Nutre il corpo , purga il cor 
Sottilizza il denso sangue • 

Della bile il tien purgato x 
E lo stomaco che langue 
Anche ajuta a digerir, 

t 

Oliviero Basselin — Frottola ». 
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La tenda della capitania , ove i capi 
stavano radunati per la veglia si distin- 
gueva dalle altre per la sua estensione e 
per la sua ricchezza regale. L’ intemperie 
delle stagioni avevano guastata la stoffa e gli 
ornamenti di questo padiglione tapezzato 
con le armi di Francia, a frange d’oro; 
colpi di freccia e di lancia ne avevano fo- 
rati gli arazzi , e uno dei lati era stato 
malconcio dal fuoco. Fu desso un tlono di 
Ponzio Guglielmo di Clermont visconte di 
IVebouzan , che avea pattuito col bastardo 
di Borbone , e col suo cognato Rodrigo di 
Vii landrado nel i4-36 per trattenerli dal 
disertare la diocesi di Lodeve. Questo ma- 
gnifico dono destinato a Carlo VII. ; che 
era atteso in quello stesso tempo nei con- 
fini della Linguadoca , era unito a sette- 
cento scudi d’oro, che gli stradieri pat-, 
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teggiarono in compenso della loro ritirata, ' 
ma appena essi voltarono strada per ritor- 
nare , furono perseguitati e tribolati, co- 
me ne facea testimonianza la tenda mal- 
trattata in molte parti dal ferro e dal 
fuoco.. 

Nell’ interno risplendeva un lusso prin- 
cipesco : preziosi tappeti di lana e di pel- 
liccio erano distesi sotto gli stivaletti pol- 
verosi di quei briganti , che li laceravano 
co’ loro speroni ritorti, e macchiavano nel- 
le loro orgie quei tessuti di Oriente e d’Ita- 
lia riservati per le festi solenni della reli- 
gione e della cavalleria : là stavano am- 
monticchiati indistintamente i tesori di ven- 
ti chiese , o di venti castelli , tutto- ciò che 
i capi s’ appropriavano prima di dividere 
il bottino , stoffe di velluto, di broccato, 
di seta , e di scarlatto , abbigliamenti di 
preti, tovaglie di altari ricamate, e lavo- 
rate a punti d* Inghilterra, vasi sacri d’oro, 
e d’ argento , crocifissi, e reliquiarii , gran 
quantità d’ oro e d’ argènto cesellato, armi 
d’ una bellezza meravigliosa bastanti ad ar- 
ricchire dieci sovrani a fondare dieci mo- 
nasteri ; ma quello non era piu il tempo 
delle pie fondazioni , e i gran delinquenti 
si curavano appena di procurarsi le indul- 
genze sul loro letto di morte. Salazard ed 
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Alessandro- di Borbone ave-vano messo iti 
comune il frutto delle loro rapine. 

Intórno a una tavola quadrata , ove il 
vino di cipro,. e il vino arpmatizzato in-* 
cessantemente si rinnovava nelle bottiglie 
eli argento dorato, i capì dei Diavoli , e 
dei Cotteraux tenevano consiglia suJla loro 
prossima spedizione > interrompendosi per 
bere, per rammentare le loro gesta, o per 
ridere delle laro atrocità» Salazard altera- 
va la sua fredda gravità solamente per fare 
qualche allocuzione, breve e incisiva, quan- 
tunque la mala ventura di quella ostinata 
pulcella Pavesse messo alquanto in alle- 
gria i Alessandro di Borbone col suo sor- 
riso di Fauno gettava nel discorso da trat- 
to in tratto i suoi ghiribizzi empii , ed 
osceni ; il vecchio Segui no di B&defol luo- 
gotenente di Salazard abusava del privile- 
gio che avea d’ essere ascoltato, a cagion 
della sua età, e del suo nome illustre pres- 
so gli stradieri; il signor B, Diego di Ca- 
daval ancora risentito dell’ ingiuria ricevu- 
ta parlava il meno possibile per non de- 
gradare il suo orgoglio spagnuolo ; Perru- 
ehe e Giovanni fratello primogenito di Po- 
ton di Xaintrailles , cavalieri Cotteraux , 
il bastardo di Blanchcfort e il signore di 
JMeui Uè , familiari d’Alessandro di Barbo- 
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ne, prendevano parte a vicenda al soggetto 
della discussione che andava innanzi all’az- 
zardo, presso a poco come una compagnia 
di stradieri ; erano molte parole nuotanti 
in un lago di vino. 

Salazard , che senza far gran conto del- 
la nobiltà ereditaria , faceva pur mostra 
della sua , appartenendo alle primarie fa- • 
miglie della Biscaglia, s’ era arruolato co- 
me semplice stradiere all’ età di venti an- 
ni , e il suo coraggio distinto quanto la 
sua nascita 1’ avea latto divenire capo di 
Banda ; possedeva immense ricchezze am- 
massate per lo spazio di cinquanta anni di 
rapine, e di guerre, ma la sua insazia- 
bile avidità aumentava a misura che an- 
dava a riporre in sicurezza un nuovo bot- 
tino nel suo castello di Saint-Just nel- 
T Aunis. 

Dopo F esaltazione al trono di Carlo VIT. 
egli si era fedelmente dato al partito del 
re , che lo pagava con più generosità che 
esattezza ; era stato sempre in campo, sen- 
za allontanarsi non pertanto dalle provin- 
ce meridionali ove egli andava improvvi- 
samente a dare il guasto , quando il pic- 
colo attrasso di soldo gli somministrava il 
pretesto di vivere a spese di Giacomo 
Buon-uomo. Del resto quei ladronecci mac- 
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cliia ti da crudeltà inudite non erano altro 
che passatempi per le genti d’ arme disoc- 
cupate, spesso anche e principi della casa 
reale , e signori dèlia corte spingevano a 
danno dei loro vassalli una banda di ladri 
assoldati da loro stessi, e garcntivano l’im- 
punità a quegli scellerati tinti di sangue , 
ma carichi di preda : un castello feudale 
era allora un nido d* uccelli di rapina. 

Nella figura di Salazard , che non avea 
svestita la sua armatura, meno che i guan- 
ti, e l'elmo a visiera si vedevano impres- 
se T abitudine dell’ astuzia , e le angosce 
della cupidigia ; ma egli avea imparato di 
buon ora a dissimulare tutte le sue sen- 
sazioni , e il bruno della sua tinta more- 
sca favoriva quel sangue freddo impassi- 
bile, che non lasciava trapelare il minimo 
segreto dell’ anima ; la sola sua bocca non 
era cosi discreta , e -il moto dei labbri 
esprimeva lutto ciò eli’ egli voleva celare; 
i suoi occhi piccoli e rotondi avevano un 
guardar penetrante che brillava come quel- 
lo d’ un gatto nelle tenebre. Quanto alla 
sua vecchiezza settagenaria , questa mostra- 
vasi solamente nei suoi capelli bianchi sen- 
za aver curvata la sua persona nè indebo- 
lito il suo corpo coperto di più di cento 
libbre di ferro fra corazza, spalliere, brac- 
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cialclti , cosciali , e gambali. Ogni pezzo 
delle sue armi forbite come uno specchio 
aveva riparato un colpo mortale e conser- 
vava come gloriose cicatrici i segni di venti 
' combattimenti a morte, e le macchie d’un 
sangue ancora fresco. 

, Il bastardo di Borbone ch’era figlio na- 
turale di Giovanni duca di Borbone mor- 
to prigioniero in Inghilterra 1* anno i433 
s’ intitolava principe egualmente che il suo 
fratello Carlo primo di questo nome duca 
di Borbone , e d’ Auvergne ; egli soleva 
dire nei momenti di buon umore , che la 
discendenza paterna era meno dubbiosa fra 
i bastardi òhe fra i figli legittimi. Intanto 
egli nulla doveva alla sua nascita, nè ran- 
go , nè beni, nè onori ; giovanetto era sta- 
to trafugato vestito di abito ecclesiastico ; 
e nominato canonico di Beaulieu , se gli 
promisero due altre abbazie in appannag- 
gio , ma egli non tardò a sentire che non 
era fatto per l’ altare. Egli allora prese a 
odiare la religione , e cadde per gradi in 
tale empietà che calpestava le cose più sa- 
crosante ; egli divenne ateo , scherzoso , e 
vendicativo , carattere ben raro in quel 
tempo. Stava per esser rinchiuso nella car- 
bonaia del suo convento quando fuggi di 
«otte tempo e corse a gettarsi in braccia 
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al suo cognato Rodrigues ili ^priand rado, 
che comandava duemila stwawrcri al servi» 
zio del re , e che per passatempo impone- 
' va tributi in denaro , in bestiame, e in 
donne agli abitanti della Linguadoca. In 
quella scuola £i perfezionò nel mestier di 
brigante , eh’ egli preferiva a tutt’ altro ;• 
tanto il saccheggio , il disordine, e gli orni» 
cidii gli andavano a sangue ; poteva cosi 
ancora soddisfare il suo risentimento con- * 
tro la chiesa cattolica, ed egli non rispar» 

» miava nè i preti nè gli edilicii , sacri ai 
culto , che abboniva. . 

Questi eccessi empii e sacrileghi face-, 
vano inorridire un gran numero di stra» 
dieri , che commettevano ogni sorta di de-* 
litti e accendevano candele innanzi alle ima» 
gini dei. santi , come i moderni banditi di 
Spagna , che non spogliano giammai un 
monaco senza prima chiedergli l’ assoluzio-. 
ne. Alessandro di Borbone eccitò tanta col» 
lcra religiosa nella compagnia di Rodrigo 
di Villandrado ; che costui , pei’ salvarlo,, 

1* obbligò ad allontanarsi con una piccola 
truppa composta di bastardi nobili e di gio» 
vani , che non imitavano punto gli scru» 
poli dei vecchi stradieri , e che poco si cu» 
ravano dell 1 eterna dannazione , seguendo lo. 
fortuna d’ un capa intrepido quantunque 
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riprovato^wfofcsti sì condusse in Lorena 
prima àncortrttfelle rovine, e dei terrori che 
vi avevano occasionati il passaggio di altri 
av venturieri , s’impadronì della città dì 
Lamothe e di molti villaggi , che mise a 
fuoco , e sangue , nè consentì a sloggiar dal 
paese se non dopo che, gli fu pagato una 
somma considerevole , rivolgeva poi le sue 
armi dal lato delle ricche campagne del 
Poitu , quando un ordinanza dì Carlo VII. 
congedò la maggior parte dei capitani , e 
la metà dell’armata reale , rinviando il re- 
sto alle frontiere ! In quel momento Sala- 
zard si ritrovava colle sue genti che più 
non erano pagate dai tesorieri della guer- 
ra ; egli stava per ricominciare le sue spe- 
dizioni per proprio conto , e l’ incontro del 
bastardo di Borbone , che gli propose di 
bottinare di conserva aumentò le sue for- 
ze , che la diserzione avea diminuite; era- 
vi stabilita pena di morte contro ogni uo- 
mo di guerra che fosse trovato in armi 
sulla strada. I due capi riuniti contavano 
non pertanto millecinquecento soldati , alla 
testa de* quali fecero una seorriera nel Pe- 
rigord ; la truppa scelta solamente di. que- 
sti confederati s’ era raccozzata sul terri- 
torio della Santongia , ove furono recate 
le spoglie della vicina provincia , mentre 
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gli alili Diavoli, e Cotlereaux , sema or- 
dine , senza accordo, e senza precauzione 
continuavano a disertare il Perigord, sino 
a che la popolazione sollevata iti massa , 
perseguendoli , li obbligò a raggiungere la 
loro vanguardia. 

Alessandro di Borbone era un piccolo 
uomo con spalle larghe , petto colmo e ri- 
levato, braccia robuste, e il suo vigore era 
tale che si credeva generalmente aver egli 
portato sulla sua schiena un cavallo , che 
amava , ferito in una scaramuccia : la sua 
faccia pallida e sinistra era Contornata da 
una barba e da una cappellatura d’un ne- 
ro lucido : il suo occhio era appannato e 
verdastro, il suo naso aquilino ombreg- 
giava la sua bocca d’ ordinario atteggiata 
a una smorfia con un sorriso perfido e di- 
sdegnoso. Egli molto dedito alle dolcezze 
della vita molle e oziosa , malgrado la sua 
intrepidezza nella guerra , si sbarazzava 
delle sue armi pesanti subito che gli sem- 
bravano inutili; aveva conservata solamente 
la sua sottoveste , casacca di lana e di co- 
tone picchettata che si portava sotto la co- 
razza , ma al di sopra di questa portava 
una cotta di taffettà violetto eh’ era stata 
senza dubbio nel guardaroba d’un abate: 
il bastardo di Borbone , malgrado la sua 
avversione per tutto ciò che richiamava alla 



t3o 

memoria la sua antica professione eli cano- 
nico , si era coperta la lesta di una heret- 
ta d’ armellino , che esalava ancora un odo- 
re d’ incenso , e si avea .calzato i piedi di 
pianelle ornate d’ una croce ricamata , che 
era stata forse baciata sui piedi d’ un ve- 
scovo , 0 d’ un papa. Seguino di Badefol, 
che aveva quasi altrettanta autorità che Sa- 
lazard fra li Cottereaux, era figlio d’un ce- 
lebre capitano dello stesso nome, signor di 
Gonteaut e di Castelnau , che si chiamava 
il re delle Compagnie, e che aveva sotto 
i suoi ordini duemila Tardi-Venuti nel 
i36i. Questo terribile stradiére, che face- 
va tremare i papi in Avignone e guerreg- 
giava senza rimorso contro il re di Fran- 
cia , avea lasciato una ricordanza di rispet- 
to presso gli stradieri , e d’orrore nei paesi 
ch’egli avea disertati : il suo figlio aspira- 
va non pertanto ad essere il suo successo- 
re quantunque fosse invecchiato nelle ri- 
ghe de’ suoi fratelli d’arme, presso cui il 
nome di Badefol era un molto buon tito- 
lo ; d’altronde egli non aveva pur? una 
delle qualità d’ un soldato di fortuna; nè 
d’un eroe , eccetto le armi gentilizie di suo 
padre , eh’ egli mostrava soprapposte alla 
Sua casacca. Vedendo brillar io scudo in 
campo inquartato eli rosso c d* oro con 
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sci castelli nell’orlo ogni stradiere rimem- 
brava il re delle compagnie e della vitto- 
ria di Brignais. L ; indegno portatore di 
quel blasone per questo solo non era stato 
relegato fra i galuppi , dappoiché egli era 
vile e insolente , iracondo ed imbecille ; il 
suo saper fare si limitava ad arrogarsi buo- 
na parte delle prede , e la sua età a v van- 
gato gli serviva di scusa per tenersi lonta- 
na dai combattimenti ; nè mai per Io in- 
nanzi era stato premuroso di prendervi una 
parte attiva , e poteva solamente far mo- 
stra di cicatrici sul dorso. La sua testa 
calva, elevata come un cono, la sua fac- 
cia schiacciata , i suoi occhi spaccati anzi- 
ché aperti , la sua bocca dai grossi labbri 
rivolti in su e spalancati , erano altrettanti 
indizii d’una stupidezza invidiosa e male- 
vola. Da lungo tempo senza la protezione 
del suo nome, la daga di Salazard avreb- 
be messo fine al suo inevitabile cianciare. 

Gli. altri a|utanti dei due capi godeva- 
no una considerazione eguale al loro corag- 
gio e indipendente dalla loro origine, quan- 
tunque non avessero grado distinto, ma 
solamente un vantaggio nella distribuzione 
del bottino. Giovanni di Xaintrailles, che 
avrebbe potuto con 1* appoggio del suo fra- 
tello Potlion ottenere un posto onorevole 
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in corte, preferiva la condizione precaria 
e Vagabonda nella carriera incominciata ; e 
tutti gli sforzi che s’ erano fatti per atti- 
rarlo pressa la persona del re avevano ser- 
vito solameute a fargli più cara la sua li- 
bertà : egli era d’un carattere impaziente, 
ed azzardoso. Pèrruche avea soltanto il no- 
me comune con un famoso contemporaneo 
di Badefol ; il bastardo di Blanchefort , e 
il signor Neuville si sarebbero trovati im- 
barazzati se avessero dovuto giustificare la 
loro parentela con queste due famiglie , di 
cui avevano rubato il blasone , con la stes- 
sa sfrontatezza come se si fosse trattato di 
un gregge di montoni. Ni uno di essi era 
disarmato, e i loro calzoni fangosi non 
erano ancora rasciutti. 

— Per la trippa del diavolo ! diceva il 
bastardo di Borbone , è giuoco forza che 
noi rimanghiamo qui per aspettare le gen- 
ti nostre che si sono troppo accanite nei 
mercato di Perigord ! 

. — Non siamo noi quattrocento uomini 
d’arme, mio signore? riprese Giovanni di 
Xaintrailles ; gli arcieri verranno dopo, 
meno che non sier.si smarriti nel Quercy 
e intanto noi intraprenderemo nn fiero at- 
tacco contro Montlicu , Montendre, o Bar- 
bezicux. 
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— Si , Lene , miei cari signori , replicò 
borbottandò Seguitio di Badefol , mentre 
voi porterete la mattinata laggiù , chi di- 
fenderà qui la preda raccolta iil tante escur- 
sioni r ' . - 

— - Il diavolo mi porti, se mastro Ba-, 
defol non'ha una, prudenza tanto illuminata 
da vedere il pericolo alla distanza di mol- 
te leghe ; certamente egli non sarebbe mai 
avvelenato con le pere sciroppate , come 
fu suo padre per inimicizia del re di Na- 
yarra ! 

— Mon burlate , signore , perchè io vi 
predico che voi morirete d’ una morte piu • 
vergognosa come pagano, eretico, e bestem> 
miatore del nome di Dio ! 

— Seguino, amico mio, disse Salazard che 
non permise al furore del bastardo di scop- 
piare in invettive contro il vecchio Bade- 
fol , ti faremo guardiano della mongioja* 

— Mio signore, disse D. Diego a bassa 
voce all’ orecchio del bastardo , volete voi 
che io ammazzi questo villano arrogante, 
che vi vitupera , e v* ingiuria ? 

— Or dunque vediamo qual castello con- 
viene assalire , replicò Alessandro di Bor- 
bone trattenendo il braccio del suo luogo- 
tenente, vi è qualche ricca abbazia ? 

— A qualunque luogo ci dirigeremo, noi 

Frane . Tatp , voi • 1. 8 
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avremo meno a temere le genti del re che 
gl’ Inglesi di Ghienna , disse il signor di 
Neuville, che voleva parer d* esser inizia» 
to nella politica delle corti ; al re Carlo f 
creando le compagnie d’ordinanza, non ri- 
marrà ben presto che un solo uomo d’ ar- 
mi , cioè il contestabile di Richemont. 

— Vada al diavolo costui ! aggiunse il 
bastardo; mio fratello di Borbone, che vuol 
tanto male al detto contestabile , e molto 
più al favorito signor del Maine, sarà cer- 
tamente ben contento di questo disordine, 

. Beviamo a colmi bicchieri , miei confra- j 
tela, per la felicità e il profitto del gen- 
til duca di Borbone ! , 

— Si , bene , mio signore, replicò ma- 
lignamente l’ iracondo Badefol; abbiamo an- 
cor. memoria di Giacomo di Borbone con- 
te della Marca, e del suo figlio Pietro che 
furono disfatti e feriti mortalmente alla bat- 
taglia di Brignais guadagnata contro essi 
dai Tardi-Venuti del fu mio padre. 

— Tè , maligno calunniatore , gridò D. 
Diego di Cadaval offeso da questo insulto 
più dello stesso bastardo, ecco ciò che im- 
porta il mentire ! , 

Egli accompagnò queste parole con un 
colpo di pugnale, che sarebbe entrato tutto 
nel petto di Segnino di Badefol senza 1* o- 
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stacolo che incontrò rompendo molti anel- 
li della maglia sottostante alla cotta d’ ar- 
mi, e tagliando la sottoveste di cuojo sot- 
toposta alla maglia ; la lama benché della 
tempra di Toledo non calteli la pelle del 
vecchio, che tutto spaventato e vacillante 
per l’ urto ricevuto si credè passato da par- 
te a parte, congiunse le mani e si pose nel- 
T attitudine di chi deve comparire al tri- 
bunale di Dio. D. Diego , cui la rimem- 
branza della sua ingiuria personale avea in- 
citato a vendicar quella del suo capitano, 
restò piu meravigliato che soddisfatto d’ a- 
ver dato in vano un sì bel colpo , e non 
ebbe il coraggio di replicarlo: il bastardo 
di Borbone avea dimenticato il suo risen- 
timento contro la vittima che D. Diego ave- 
va voluto immolargli senza eh’ egli 1’ avesse 
domandata , e benché applaudisse nel fon- 
do del suo cuore all’ impetuosa affezione del 
suo luogotenente, sentì però la necessità di 
biasimarlo ad alta voce , per non venirne 
a rottura completa co’ suoi collegati: i te- 
stimonii di questa scena rimasero neutrali. 
Salazard avea nel primo moto sguainata per 
metà la spada , che poi respinse nel fode- 
ro , moderando il suono della sua voce, e 
il furore del suo sguardo. 

—* Sull’ anima mia ! diss* egli con una cal- 
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-ma studiata, è un audacia ben grande quel- 
la di meditare un omicidio fra le coppe di 
pace, e gl’intrattenimenti d’amicizia, 
j ' — Io non contradico aquosti rimprove- 
3 ri rispose il bastardo di ; Borbone per il 
suo luogotononte che non aveva cera di pen- 
tito, io mi riserbo di castigare il mio ami- 
co, D. Diego per questo fatto; tuttavia gio- 
verà , mio cugino , che sia punito anche 
quel vecchio, che ha occasionata la contesa 
col suo insensato discorso. 

. ■ — Convengo di ciò riprese Salazard, fa- 
cendo segno a Badefol di tacersi : io or- 
dino che il detto Badefol perda la decima 
della sua parte di bottino fatto )eri. 

- — Per tutt’ i diavoli, io approvo molto 
questo decreto, gridò il bastardo , io ti 
tolgo egualmente la decima della tua par- 
te mio amico D. Diego , ‘ ma io ti regalo 
la decima della mia. 

; Qoesta punizione, trasformata in ricom- 
pensa , somigliava a una bravata , e Sala- 
zard riflette in silenzio a ciò che doveva 
rispondere, ei fece tacer l’amor proprio fe- 
rito , che gli consigliava d’ accettare que- 
sta dichiarazione di guerra, perchè in quel 
fomento il bastardo di Borbone avea sol- 
dati piu numerosi , e meglio armati che i 
Suoi, ta più gran parte dei quali era rima- 
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sa addietro a ritosare il paese , e gli abi- 
tanti: era dunque partito da saggio di sce- 
gliere un’ occasione più favorevole alla rot- ' 
tura, e attendere sopratutto che si facesse 
prima la divisione de* frutti della spedi- 
zione. Salazard dissimulò i suoi progetti 
con up aspetto ridente e amichevole ; che 
avrebbe distornati i sospetti, e la diffiden- 
za , se pur vi fossero stati. Badefol avea 
compreso 1* occhiata significante del suo ca- 
po , e il bastardo di Borbone potè serrar 
la mano di D. Diego , senza dar materia - 
ad una nuova alterazione ; * i bicchieri ri- 
colmi si ravvicinarono , e si votarono in 
segno di riconciliazione: Salazard avea ras- 
serenata la sua fronte accigliata per ralle- 
grar tutt’ i visi , e contro il suo solito e- 
gli interrompeva i suoi discorsi con digres- 
sioni frivole, e burlesche nelle quali a lun- 
go s intratteneva. 

Salazard affettando una franchezza ed 
un umor gioviale senza pari, teneva gli a- 
xiimi a lui rivolti , onde cancellar la me- 
moria della recente dissensione. Le barzel- 
lette faceva succedere ai racconti ; e così 
dall’ uno all’ altro si diè a narrare il se- 
guente anedotto di sua vita trascorsa. 
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5|io carissimo signore, è vero che voi e mol- 
te altre persone potreste credere che io fos- 
si un uom. naturale come ogni altro. . «. . 
......... oserò dirvi e dimostrarvi che 

io non son tale. • 

Le cento novelle — Il Chierico* 


. £4 racconto* 


» Son già dieci anni e piu, al tempo, che 
s). la signora Giovanna liberava Orleans dal- 
». l’assedio degl’ Inglesi , io non aveva al- 
» lora una numerosa banda, come adesso , 

» e cavalcava sui confini dei Poitu coaso- 
>» li trenta compagni di nobile prosapia im- ' 
» poveriti dalle guerre e che cercavano av- 
>» venture col rischio, della propria vita , 

» tutta brava gente, di cui facevan parte 
ìi Badefol e Brhpet. Quanto al rimanente 
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* di detta mia. truppa > si trova ora dove 
» noi dovremo andare un giorno, non mi- 
» ca in paradiso certamente (e Salazard ao- 
» compagnava queste parole con un risoem- 
» pio ed osceno ). L’ uno fu ucciso men- 
» tre rapiva una ragazza, V altro morì sof- 
» focato per aver mangiato eccessivamente; 

» alcuni furono impiccati o decollati peri 
» loro meriti * altri morirono coraggiosa- 
» niente d’ un colpo di lancia o, di. mazza. 

» Il cielo ne dia altrettanto favore nella no- 
» stra ultirn’ ora ! 

», In quel tempo ,. signori , le donne e- 
» rano più manierose, i contadini più fa- 
» cili a domare* i conventi e i tesori delle 
» chiese più ricchi , e più grosso in con- • 
» segu e nza il bottino degli strudieri. I miei 
» capelli non erano ancor bianchi,, e ben- 
» che avessi giù sessant’ anni , io non ces- 
» sava di essere superiore a tutti, sia a ta- 
» vola nelle copiose beverie, sia in ogni al- 
» tro genere di stravizzi ,, come pure nel 
» combattimento e nella . carneficina , tan- 
» to che destava in tutti la meraviglia. Noi 
» non ci allontaneremo dalle terre del Poi- 
» tu per gustare altrove nuovi vini, e nuo- 
» vi piaceri; erano abbastanza deliziosi quei- 
» li di Niort, e de la Meilleraic. Giuram- 
mi mo per le mille carrette di diavoli di fcr- 
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*> marci per sempre in quel delizioso pae- 
» se favorito da Bacco. 

» Un giorno di rigido inverno noi dj- 
y* scutevamO sovra ciò che bisognava in- 
• » tra pendere per gozzovigliare sino al do- 
» mane caldamente e galantemente. Gio- 
3> vanni opinava che si andasse a cacciare 
» tutt’ i contadini dal loro villaggio; Pie- 
» tro proponeva di sorprendere il castel- 
» lano , la moglie e i figli nel proprio ca- 
» stello ; un barile in mano ed una piog- 
» già di claretto nel nostro stomaco, di- 
» ceva 1' uno ! ai dadi , ai gettoni, ai ta- 
, » rocchi , diceva 1* altro facendo risonar 
» la scarsella ! — Bah , diss’ io ciascuno 
» capì bene , che io aveva trovato oro 
» potabile, e tutti i pareri si uniformarono 
» al mio, che fu di entrar la notte nel 
» convento delle monache di Partenoy. 

» La notte fredda ed oscura ci favoriva, 

» Disegnando sulla carta la figura del iuo- 
»>go, io spiegai tutto il piano della con- 
» quista. Una breccia fatta nella porta ci 
» pose dentro il chiostro e non ci arre- ( 

» stammò se non dopo aver trovate le no- * 
y> stre monache che cenavano nel refetto- 
» rio. Le sguaiate ! cominciarono a fare un 
» fracasso infame! Ed ahimè! parte pei di 
» loro gridi , parte perchè eravamo stati 
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» osservati e seguiti noli’ oscurità della not- 
» te , non appena avcvam messo il piede 
.» colà , e forse non eravam quasi entrati 
» che ci vedemmo piombare addosso un 
» orda infierita do’ francescani dell’ attiguo 
» convento de’ frati dello stess* ordine. Ar- 
ai mati tutti di forche, pale, fruste, mar- 
al teili e cose simili oi diero addosso , e 
a» noi armati troppo leggiermente perclic 
» credevamo andare ad una focile conqui- 
» sta , opponemmo per lung’ ora una va- 
a> na resistenza. Le campane sonavano a 
» stormo ; i villici accorrevano da tutte 
» le parti, e molte fiaccole. vennero % a ri- 
al schiarare quella scena di sangue. E pur 
» d’ uopo che io vi racconti, la nostra 
» completa disfatta! Ahimè ! Le porte era- 
ai no ben guardate ; i miei più forti com- 
» pagni restarono inonoratamente uccisi su 
» quell’ angusto campo di battaglia; quin- 
ai dici all’ incirca si salvarono saltando per 
». le finestre ed attraversando il giardino, 
» e furon . anche, colà perseguitati senza 
v pietà, uccisi e dispersi. Oh come sareb- 
» he terminata tutta diversamente la pu- 
v gna se noi avessimo avuto tutte le no- 
» atre armi ! Ardo anche ora dallo sdegno 
» e dalla rabbia in rammentarlo ! Fui an- 
» eh’ io. costretto, a fuggire per la finestra} 
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» ma non sapeva ritrovare il muro che 
a» bisognava scalare ; anzi camminando so- 
a> pra alcune foglie secche che coprivano 
» una trappola da lupo , io caddi nella 
» fossa ove prima di me era caduto un 
a> lupo che maraviglialo della sua prigio- 
a> nia non pensava ad assalirmi, ed anzi 
n ritirato nel fondo della fossa faceva so- 
a> lanciente scintillare i suoi occhi e degri- 
a> gnava i denti. Egli era più spaventato 
a> di me. Io mi assisi in un canto e pensava 
a> che o*in modo o nell’ altro era prossì- 
a> mo il mio fine , quando cominciando già 
a> 1’ alba del giorno vedo affacciarsi al fos- 
a> so un monaco novizio' che non avea ve- 
a> duto o non distinto tra gli assalitori. 
» Credei sulle prime che come a tante ani- 
» me vili esso fusse venuto ad insultare 
a> alla disgrazia di un oppresso , ma in- 
a> vece egli mi disse — Siete voi il capò 
» degli stradieri ? Io non rispondeva ; ed 
» esso : fatevi animo ; siete e yero in trop- 
a> po trista posizione. Io son venuto per 
» salvarvi. Prendete questo, e liberatevi dal 
a> lupo, se in questo frattempo vi mole- 
a> stasse ( e mi porse un gran coltellaccio 
a> che teneva appeso alla cintura ). Atten- 
a> dete sin che io faccia di tutto per tro~ 
» var de’ mezzi di scala o fune onde cac- 
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» darvi di costà. Egli se ne andò , ed io 
» credeva di sognare. Era egli veramente 
» un mio liberatore, o veniva maggior- 
» mente per insultarmi ? ma i’ arma che 
» mi aveva data mi dava luogo a spera- 
• » re ; io era sospeso tra ’l dubbio le la spe- 
» ranza , quando veggo venire il guardia- 
» no del convento che visitava la bocca 
» della fossa. Sulle prime vedendo da lun- 
» gi la fossa aperta mandò un grido di 
» gioja, poi due immaginando il lupo mor- 
»» tifieato per la vergogna, e infine tre più 
» gioiosi quando riconobbe che in quel 
#> luogo , oltre il lupo vi stava io. Dio sa 
» qual terribile giuramento io proferissi 
» allora contro il novizio che credei fosse 
» venuto poco innanzi a corbellarmi , e 
» nascosi il coltello nelle mie brache a sol 
» oggetto di vendicarmi di lui se mi riu- 
»> scisse. I frati tutti interessati per la mia 
» perdita, perchè io aveva bruciato in vita 
» mia più conventi eh’ essi candele di ce- 
» ra , si rallegrarono nel vedermi in di loro 
» polere , e poi che fui cavato fuori del- 
» la fossa , mi chiusero in una prigione , 
» per mandarmi al supplizio , dicevan essi 
» di unita al lupo. Io cercava fra essi il 
» novizio , ma noi vcdeVa. 

— Padri miei , diceva io , prima d’im- 


Digitized by Google 



•* - 1 


lU 

» piccarmi , vorreste darmi da mangiare? 
» lo ho fame. Uomo malvagio , diceva 
» qualcuno , tu hai fatti tanti peccati che 
» che sta hene se digiuni per espiazione. 
.» Ma il guardiano che si piccava di san- 
» tita mi fece rifocillare. 11 diavolo velo 
» renda , diceva io tra me stesso. 

» Era stato già stabilito che al dì se- 
» guefite io avrei dato de’ calci all’ aria ap- 
» peso pel collo, di unita al lupo mio com- 
» pagno di cattura ; e già venivano molti 
3> dalla campagna alla città per vedere Pul- 
» timo supplizio mio , ed i ragazzi atten- 
3> devano questo momento mangiando dcl- 
y> le noci. Io mi vergognava di far questa 
3> trista figura, non tanto perchè i miei 
» calzoni erano male in arnese , quanto 
» per Quella villania di dover mostrare la 
3 » lingua alle donne ; ed era certo Che esse 
s> avrebbero lasciato i lofo amanti per \e- 
3> derè la mia morte, e raccontar poi die 
» io non aveva una faccia spilorcia , nè 
» taglia difforme, die portava la testa 
» dritta , e mostrava nn’aria decisa. 

. 3> Questi pensieri mi tormentavano, e mi 
3> trafiggevano 1* ànima ed io bestemmia- 
3* va , perchè il compiacente e generoso 
3> novizio non mi aveva mantenuto la pa- 
» rola , quando improvvisamente mel veg- 
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» go dinanzi. Mi disse di seguirlo senza strq- 
» pito ; del che lo ringraziai pienamente % 
» lodando la nobiltà dell’ animo suo. Lo 
» seguii con cieca fiducia per Tic sottcrra- 
>» nce che conducevano due leghe lungi dal 
» convento , e passammo securi sotto le 
» forche della badia ebe io osservai da uno 
» spiraglio. Clic folla v’erà in quelle vi- 
» cinanze, quanti uomini e quante donne 
» delle più vezzose die attendevano lo spet- 
» tacolò ! Ahi lasso! Vidi e numerai sulle 
forche i miei più cari compagni ; quelli 
» che al par di me eran fuggiti dalle fi- 
» nostre del refettorio , ma che non erano 
» al par di me caduti nella fossa del lupo! 
» Essi dondolavano al solliar del vento , 
» c già i corvi si avvicinavano per farne 
» banchetto ! 

— Per la mia buona spada ! dissi io al 
» fratello Ambrosio abbracciandolo, quan- 
» do anche io vivessi quanto Matusalem o 
» Noè , non dimenticherò mai 1’ impareg- 
» giabile servigio che ricevo , e quand’ an- 
» che mi dimandassi la mia vita in gui- 
» derdone , io non avrò dritto di negarte- 
» la , poiché essa è óra un tuo dono. 

- — Forse io verrò un giorno a cavalcare 
» in tua compagnia , mi diss’ egli con tuo- 
» no di scaltrezza. Tu mi armerai cava- 
Franc, Talp . voi» I. 9 
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» liere , ed io sarò tuo fratello d’arme! 

» Mei prometti ! Ed io gliel promisi con 
» piacere. 

— ■ Guardati di ritornare in quel conven- 
» to , poi gli dissi mettendogli un anello 
in dito , perchè non vi resterà pietra so- 
pra pietra di quella novella Sodoma. Con- 
» serva gelosamente quésta gemma per me- 
» moria dei capitano Salazard. 

» Così ci lasciammo e di poi non 1’ ho 
3> mai piu veduto. Intanto, come aveva 
3> giurato , radunai nuova gente d’armi , 
33 ritornai ad assalire direttamente il con- 
» - vento de’ francescani , che furono disper- 
si si, tagliati a pezzi , bruciati. Le mona- 
» che ebber salva la vita a condizione che 
3» togliessero esse stesse dalle forche , ed 
3» onorassero i fetidi cadaveri de’miei amici . 
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Zoppo 

E nessun dei miei tormenti 

\ 

Sentirà , per Dio , pietà ? 

C icco 

Chi sei tu , che si lamenti ? 

Buon amico , fatti in qua. 

Zoppo 

Ah ! che in mezzo della via ' - - 

Io mi trovo , e più non posso 
Gir innanzi: Oh! San Mattia ! 

Quanto mal mi sento addosso! 

Cieco 

Vieni , avanzati , compare , 

Che un pochino insiem godremo. 

Zoppo 

Tu a tua voglia puoi ciarlare : 

Lieti noi giammai saremo. 

é 

C ieco 

Vien a me : se Iddio consente 
Vogliam viver lautamente. 

Akdivfa deli, a Vigna — Moralità 
del cicco j e del zoppo. 
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All’ armi , all’ armi , all* armi ! Gridaro- 
no le sentinelle che vegliavano sul cammi- 
no di Bordeaux sino allora deserto e silen- 
" zioso! ' _ 

A quel grido Wolmustcr suonò la troni - 
. Beltà. Gli stradieri che si erano addor- 
mentati intorno ai loro fuochi ravvivati 
con nuovi rami , si alzarono per cercar 
le loro armi. Salazard erasi lanciato il pri- 
mo fuori della tenda ed ascoltava : nell’in- 
tervallo dei turbini della tramontana si 
distingueva il galoppo di un cavallo riper- 
corso cl’ eco in eco come se molti cavalieri 
giungessero dalla parte di Barbezieux : Il 
bastardo di Borbone che lo credè , si sa- 
rebbe subito avanzato contro quei mima- 
ci narii nemici , se non si fosse arrestata 
la sua foga per aspettare il ritorno di Per- 
ruche , e Xaiftlrailles spedili da Salazard 
per riconoscere la causa di quell’ allarme. 
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I passi del cavallo s* appressavano sem- 
pre più al campo , ove per ordine dei ca- 
pi tutti erano rientrati nel silenzio dell’aspet- 
tativa : il suolo indurito dal gelo risuona- 
va sotto i quattro ferri di quel cavallo 
anelante , che la sua guida non pensava a 
frenare : subitamente al romor del galop- 
po successe uno sgambettamento ostinato' 
ristretto in angusto spazio ; parole brevi e 
animate , imprecazioni reciproche , e final- 
mente fu condotto nel bosco il cavallo e 
il cavaliere che lo montava, scavalcato do- 
po una lotta ineguale, eh’ egli avea soste- 
nuta contro quattro assalitori. > 

Gli stradieri , vedendo che non y % era 


ftS bisogno del loro intervento armato , - ma- 
ta Indissero l’autore di quel vano allarme, e 
pn abbandonarono la difensiva per ricoricarsi 
fii sulla terra , che avea ghiacciate le loro 
i s membra intirizzite nel primo sonno. Il 
per viaggiatore ch’era stato teste sorpreso, e clic 
[ifl somigliava a uno scudiero pel suo abito 
: 1 di cuojo a metà slacciato , come se lo aves- 
si se indossato in tutta fretta , comparve al 
no» tribunale dei capi, arbitri supremi della 
lati sorte dei prigionieri : egli non si degnava 
Vr- di guardare in viso quelli che F interro^ 
ani gavano , e loro rispose a mala pena e con . 
me arroganza senza pensare ai pericoli che ccu> 
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- reva. Salazartl lo esaminava con un inte- 
resse maggiore di quello che esprimeva la 
sua fisonomia seria , e pensierosa. 

— Cugino mio, disse Alessandro di Bor- 
bone al suo collega, questo bel signore è 
sicuramente qualche spia , o messaggiero 
secreto , se pure non è un gran barone e 
cavaliero. . - ; 

— Bisogna tagliargli la lingua, s’ egli 
non vuol farne uso, gridò Perruche sguai- 
nando la sua daga io scommetto . toglier- 
gli d’ un colpo quella traditrice lingua dai 
palato. 

— Per le sante compagnie bianche ! non 
lo fate , replicò Badefol , a cui 1* avarìzia 
restituì la parola : forse egli badi che ri- 
scattarsi. 

— - Compare , noi siamo , persone attive e 
frettolose, disse Salazard all’ incognito, che 
, avea incrociate le braccia e si taceva come 
se poco gli toccasse la quistione della pro- 
pria esistenza , noi vogliamo sapere come 
dobbiamo trattarvi ; affrettatevi perciò a 
dichiarare lealmente chi voi siete ; non vi 
curate del rimanente. 

Quella voce aspra e bravante riscosse quel- 
P uomo dalla -Sua lugubre preoccupazione; 
alzò i suoi sguardi e li fissò sul suo inter- 
locutore per metter d’ accordo le rimini- 

f 

^ . 

V * 
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sccnze del suo occhio con quelle del suo 
orecchio , ina egli provò un disinganno, c 
ricadde nella sua feroce malinconia , dopo 
aver detto con aria distratta che volete voi 
da me ? io son monaco benedettino nell’ab- 
bazia di S. Massenzio. Volete voi 1 asso- 
luzione ? io nón ho pratica di queste cose! 

— Per le trippe del diavolo ! Serba per ‘ 
i tuoi bisogni le tue assoluzioni, gridò il 
bastardo di Borbone tirandolo per un brac- 
cio : a me il monaco ! io domando che sia 
lasciato pienamente in mio potere, per far- 
ne tutto il voler mio : io. voglio scorticar- 
lo vivo , e rinviarlo così ai suoi confra- 
telli : da tre giorni in qua non ho ucciso 
alcuno, v 

— Mio cugino, io ne cederci la mia par- 
te al vostro piacere, replicò Salazard, ma 
questo forse è un buon signore abate di no- 
bile lignaggio , che può pagare quaranta - 
mila scudi d* oro meglio d’un marescial- 
lo di Francia, o d’ Inghilterra: non sareb- 
be più profittevole scambiare questo teso- 
ro con- un monaco scorticato ? 

— Si lisca tterebbe piuttosto una formi- 
ca che un monaco, cugino mio, e i men- 
dicanti non hanno quarantamila scudi, ma 
bensì quarantamila diavoli in corpo. 

— Potremmo pentirci d’un giudizio trop- 


Digitized by Google 



X 52 '• 

po affrettato , e se voi togliete la • pelle a 
questo uccellacelo egli non vorrà ripigliar- 
la e pagarne la manifattura. Differite dun- 
que a domani la vostra scorticatura, e io 
spero che basterà di scorticar la sua bor- 
sa , poiché queste falso monaco, mi pare 
che odori di tesoriere del re. 

Questo ultime parole pronuziate all’orec- 
chio del bastardo di Borbone valsero a fre- 
naro il caprìccio sanguinario y in cui egli 
erasi ostinato , tanto più che non gli dis- 
piaceva di mostrar qualche deferenza all’ o- 
pinione di Salazard per ringraziarlo del suo 
racconto. Giammai i due alleati non era- 
no stati, almeno in apparenza, di più a- 
michevole accordo, e il loro esempio s’ era 
insensibilmente comunicato ai loro compa- 
gni. Essi dimenticavano 1’ ora avanzata del- 
la notte , il riposo necessario alle loro fa- 
tiche passate e alle future dell’ indomani : 
essi si sfidarono f un l’ altro a chi più tra- 
cannasse vino, e Salazard dirigeva Y effet- 
to di queste sfide contro la ragione del ba- 
stardo di Borbone : , questi resistè lunga 
pezza a questa tattica sempre rinnovata con 
fiaschi traboccanti ; finalmente le sue pal- 
pebre s’appesantirono, la sua testa s’ in- 
clinò sul petto, il suo busto si curvò sul- 
la tavola , ed . egli addoi jnentossi in uno 
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sfato d’ ebbrezza tenendo* tuttavia stretta 
nella mano una coppa piena di vino. 

I suoi famigliari dormivano egualmente 
stesi a’ suoi piedi contusamente con Perru- 
che e Badefol che nuotavano nel vino co*' 
me in un lago di sangue. Sala fard e Xain- 
trailles erano i soli preservati da questo 
sonno contagioso, appressando i loro bic- 
chieri solamente a fior di labbro : essi si 
alzarono nel tempo stesso. Ecco 1* ora, dis- 
se Salazard al suo complice; si potrebbe- 
ro scannare questi mastri bovi elle tendo- 
no il collo al macellajo , ma no , sarebbe 
tempo, perduto. . . . 

— E tradimento inutile, interruppe Xain- 
trailles; a voi conviene di rompere questa 
lega , e portar via il bottino; questa è un 
astuzia lecita e in questo vi servirò. Se vi 
piace anche di abbandonare Perruclie c Ba- 
defol , che vi nuocciono , io non vi saprò 
contradire ; essi non guadagnano il pane 
che mangiano. 

— Tu sarai adesso il mio luogotenente 
e sergente d* armi, io voglio radunar nuo- 
va compagnia, ed andare a far bottino nel 
territorio della Lingnadoca. Va dunque , 
sveglia i miei Cotteraux , ed ordina loro 
che sen vadano con armi e cavalli a far 
la rassegna sulla via di Barbczicux; Se ri-* 
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cusano, o si mostrano lenti al partire, di 
loro eh’ essi avranno pàrte doppia nella pre- 
da, e che io li conduco in luogo molto ric- 
co. Domani al far del, giorno noi avremo 
oltrepassato Pons coi carriaggi. 

. Mentre che Xaintrailles andava a cerca- 
re uno per uno i suoi soldati fra i dor- 
mienti, e a forza di promesse li ordinava 
sotto T armi, Wolmuster, che Salazard a- 
Vea fatto chiamare, si presentò umilmen- 
te innanzi al suo capo con la corda e la 
trombetta in mano per eseguire le sue du- 
plici funzioni., 

— Amico mio , gli disse Salazard, ascol- 
ta ciò che devi fare: Togli, e porta via 
di qui tutto questo bel tesoro y e mettilo 
su carri tirati da forti cavalli da tiro. 
Questi co’ cavalli deh bagaglio saranno con- 
dotti per la via per dove incamminansi le 
nostre genti ; io ti cedo il dritto di vita 
e di morte su chiunque fa resistenza. Su- 
bito Wolmuster scelse servitori fedeli che 
trasportarono sotto i suoi ordini i tesori 
della tenda della capitania sopra i carri , 
a ciascun de’ quali furono attaccati sei ca- 
valli , e furono diretti sulla strada di Pons 
senz’ altra scorda che le greggie di bovi e 
di pecore che i carrettieri spingevano innan- 
zi a colpi di lancia. I Cottercaux si affret- 
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tavano ad eseguire una separazione pacifica 
dai Diavoli, che fidando nel loro capitano 
per la divisione del bottino, non^si sve*. 
gliarono che a metà, e non sbucarono dai 
loro fuochi , durante questa affrettata par-» 
tenza , quanto al bastardo di Borbone., e 
ai suoi conbevitori , quancF anche un ar~ 
mata intera fosse passata a traverso i loro 
corpi , non avrebbero interrotto il loro uni- 
sono russare. ' ’ 

Il monaco stava attaccato al tronco di 
un albero senza che il movimento militare 
che si operava sotto i suoi occhi facesse nel 
suo spirito una impressione maggiore delle 
minacce dei bastardo di Borbone ; egli non 
aveva , nè poteva avere che un solo pen- 
siero , pensiero di rabbia e di disperazione 
mista eli contentezza : parevagli veder Gio- 
vanna fralle sue braccia implorante grazia» 
ma senza potergli sfuggire, vergine e pu- 
ra qual’ egli 1’ avea invaginata per dieci an- 
ni ; poi all* improvviso uno spettro terri- 
bile , suo padre risuscitato per maledirlo, 
gli strappava quella preda così bella. Oh ! 
gl’ importerebbe poco la maledizione d’un 
vecchio lanciata dall’ orlo della tomba, pur- 
ché avesse consumato il delitto , soddisfate 
to quell’amore sfrenato che lo rode come 

un avvoltoio, che lo brucia come un fcr- 

# 
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ro rovente! » • . . . Disgraziato! bisognava es- 
ser parricida; e Giovanna sarebbe stata sua! 
egli non fremette a questa -idea ! ma ora 
egli era prigionero lontano da quella; non 
doveva più possederla , egli forse non la 
rivedrebbe mai più! Tutto a un tratto i 
suoi lacci si sciolgono, e gli è presentata 
un cavallo , e un armatura. - ■ 

— Fratello Ambrosio , gli disse Salazard, 
bai tu scordato il prigioniero dei france- 
scani di Parjthenay ? 

— Dio vi guardi, mio signore! rispose 
il monaco costernato, voi siete vivo, sa- 
no i e allegro , ma per me la cosa va ben 
altrimenti in questo momento. 

, — Per il sangue del demonio! la rego- 
la di S, Benedetto è forse peggiore di quel- 
la di S. Francesco? io son veramente giu- 
livo di avervi qui incontrato , amico mio. 
Io son capitano dai Cottereaux , e vi offro 
d’ esser mio compagno di nobile fratellan- 
za di cavalleria ; voi siete forte e ardimen- 
toso, nna sciabla starà meglio del rosario 
nelle vostre mani , e una tonica vai molto 
meno d’ una brigantina. 

• — Oh ! come una daga mi servirebbe 
appuntino! io non risponderò affermativa- 
mente alla vostra proposta; perchè io non 
son più mio, ma appartengo in carpo e 



in anima a quella che mi è tanto crude- 
le ! Nulladimeno perchè voi partite con la 
vostra compagnia , voglio cavalcare al vo- 
stro fianco , e raccontarvi i miei dolenti 
amori. ' 

Ambrosio ricusò d’ indossare T arma- 
tura completa di cui Salazarcl voleva far- 
gli dono , e siccome se gli fece riflettere 
che il suo vestito di pelle doveva esser al >. 
meno ricoperto d’una còtta a maglia, così 
egli domandò un paracqua , ossia mantel- 
lo lungo a cappuccio di stoffa liscia e im- 
permeabile solito a portarsi dai mercanti 
per viaggio : egli se ne avviluppò , pose la 
daga alla cintura , e saltando sopra un ca- 
vallo fresco che gli fu dato in cambio del 
suo, Io maneggiò tanto abilmente che gli 
stradieri non si accorsero d’ aver nelle lo- 
ro righe un monaco benedettino. 

I carri e’ le greggio, che formavano 
T avanguardia erano già lontani d’ ima le- 
ga , in grazia dell’ attività dì Wolmaster, 
quando gli ultimi Cottereaux che avevano 
impiegato più d’un ora ad armarsi e a ri- 
unire il loro bagaglio , abbandonarono il 
* campo ai Diavoli, alcuni de’ quali diserta- 
vano insiem con essi , per cambiar capo e 
fortuna ; la maggior parte dei fanti por- 
tando le armi cd i cavalli dei loro padro- 
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ni formavano la retroguardia. Xaintrailles 

non era riuscito a disporre in ordine di . j 
battaglia quella turba indisciplinata clic ' i 
marciava in disordine in una strada appe- * 
na tracciata. Salazard non tanto era in pe- 
na per i suoi soldati quanto per il suo bot- 
tino eh’ egli andava deporre in un forte 
castello del suo dominio poco lontano da 
Marennes in riva al mare, egli spingeva 
il suo cavallo dalla coda alla testa della 
colonna per affrettar la marcia , maledi- 
cendo la minima lentezza , e spingendo in- 
nanzi i morosi colpi di spada : lilialmente, 
quando i Cottereaux ebbero raggiunto. i 
carri a due leche e mezza dal bosco Ber- 
taut , egli calmò alquanto 1 impazienza e 
le minacce, cessò di malmenare i pedo- 
ni che aveva obbligato a correre quanto i 
cavalieri , c ritornò tutto grondante di su- 
dore a mettersi al fianco di Ambrosio, clic 
solo andava dietro a tutti come il demo- 
nio guardiano di quella maledetta truppa. 

— Dove andiamo noi , maestra mio ? 
disse il monaco che immerso in un pro- 
fondo pensiero , non aveva osservato la 
strada seguita sin là. Noi marciamo verso 
Marennes , fratello , rispose Salazard ; do- 
po aver nascosti i miei tesori nel castello 
di Saint- Just , io adunerò gente e farò nuo- 
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va compagnia per fare lina scorreria nella 
Linguai! oca , dove si fanno le grosse prede. 
Verrete voi a smonacarvi in questo viaggio? 

— Sarebbe mai questa una illusione del 
diavolo ? grido Ambrosio accennando col 
dito una torretta nera che risaltava fra le 
ombre della notte. Qual castello è questo 
ebe sta alla mia destra? 

— No» lo conoscete voi ? O non siete 
voi figlio del signor de la Rochefoucault ? 
È questo il castello di Barbezieux , la città 
è nel piano. 

— Barbezieux! interruppe il monaco co» 
una agitazione indefinibile , con le braccia 
protese verso quella oscura abitazione, ove 
brillava un solo lume come una stella. Qual 
buona o mala fortuna mi vi riconduce? Q 
luogo a me caro più d’ogn’ altro, ove sta 
Giovanna! certo per una fatalità io vi ri- 
torno in questa notte. 

E che ! signore voi venivate dal ca- 
stello ? Non vi trovaste voi forse buon al- 
loggio e buon foco , che avete preterito di 
correr la campagna di notte ?.. 

— Giuro al cielo che darci la mia vita 
per potervi essere ancora ! • « , 

— lo ia teneva avvinta traile mie braccia, 
quando mi fu tolta, per miracolo senza dub- 
bio , quando io fuggii colpito dalla male- 
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dizione di mio padre eh’ è morto poco dopof 
— S’ io non hò mal capito, voi voleva - 
• te avere buon grado , o malgrado un do- 
no di amore, ma venne il vostro signore 
e padre, e vi maledisse? 

— Ah ! dunque io non possederò mai 
piò quella che io amo più della mia vita 
. stessa / Giovanna così vezzosa, cosi bella, 

' • cosi amabile, che non ha t’ eguale al mon- 
do . . . Ahi lasso ! io non 1* avrò più. 

— Non dite questo , amico mio ; il di- 
sperare è viltà e ignominia. Veramente, se 
questa Giovanna vi ha inna minorato tan- 
to , converrà averla in ogni modo. 

— Io abbandono tutt’ ì miei beni a chi 
mi renderà quel tesoro che ho avuto nelle 
mani , e che non ho saputo afferrare 1 ma 
dite , cpme fareste ? 

— Io credo che la città sia mal ripara- 
ta di mura , e manchi di guarnigione , il 
castello ha penuria di combattenti, in fi- 
ne il signor castellano e passato da questa 
all’ altra vita , non è vero ? 

— Ebbene ! pensereste forse a sorpren- 
dere Barhezieux ? domandò il monaco me- 
ravigliato di quella audace proposizione , 
oh’ egli non avrebbe osato imaginare. 

— Si, citta e castello assaliti, e presi pri- 
ma che aggiorni, ma siccome noi non sia- 

f: 
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mo Inglesi , sarà ben fatto risparmiare il 
sangue in questo colpo di mano, 

— Oibò! non vi pensate più oltre; io non 
avrò il barbaro coraggio di abbandonare 

così il castello dei miei antenati ! 

Ma! non è questo il dominio del mio fra- 
tello de la Roche ? 

— Basta , non bisogna dir nò , compa- 
gno : affrettatevi a introdurci ai di dentro, 
ed io vi giuro che la donzella sarà vostra 
in questa stessa notte. ‘ 

— Me la darete voi sana e salva ? im- 
pegnate voi perciò la vostra fede, e la vo- 
stra parola ? voi non commetterete alcuno 
eccesso contro le persone ? - . 

— - Non fo io questo forse per farvi pia- 
cere e per servirvi, ingrato ? le mie gen- 
ti , se è possibile , non caveranno la spa- 
da del fodero, ed io vi prego comandarli 
in qualità di capitano , in tutto, a modo 
vostro. * • ' 

— Venite su dunque coi vostri strada- 
ri , e prendete i bei tesori del mio fratel- 
lo de la Roche , io vi lascio tutto , e pren- 
do per me Giovanna ; vi ringrazio signor 
Salazard non risparmiate la castellania , 
corpo e beni , mettete a sacco Barhezieux, 
io non voglio altro per me che lei sola ! 
Salazard destinò sessanta uomini sccl 4 
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ti a questa spedizione, che restò segreta 
sino al momento dell’ attacco , e mentre 
Xaintrailles conduceva i Cottereaux col ba- 
gaglio nel bosco di Jasenne v ove doveva- 
no far. alto il giorno seguente , la piccola 
4 truppa, ben armata e ben risoluta s’avan- 
zò senza strepito lungo i fossati di Barbe- 
zieux, tutti erano, discesi dai cavalli; che 
furono attaccati dietro una fratta , sotto 
la guardia di molti fanti , che già subo- 
doravano il bottino. Ih solo Ambrosio mar- 
ciava a cavallo alla testa degli stradieri. 

Una neve minuta e spessa cominciava a 
cadere , ben presto cadde a fiocchi che in- 
grossarono por un vento freddo che vor- 
ticosamente la sbalestrava , bentosto un 
languido crepuscolo sorse dalla terra tra 
le notturne tenebre , quando un panno 
bianco si fu steso sulle campagne , e fe 
sparire l' orizzonte d’ ogni intorno, I fioc- 
chi di neve erano balestrati nell’ aria come 
miriadi di farfalle notturne. 
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Fu gran tormento al certo quello che soffri 
S. Lorenzo , che fu arso vivo, c similmen- 
te quello di S. Bartolomeo $ dico però che 
tutt’ i santi, e le sante unite insieme non 
soffrirono un tormento eguale a quello del 
nostro Divin Salvatore ... .il dolore del- 
l’ animo è molto più grande , e forte del 
dolore del corpo. 

Michele Menot - Sermone della Passione* 



tedi amento. 



Dopo che Giovanna si ritirò , tremando 
al minimo romore , e imaginando di ve- 
der sulla sua ombra stessa che si avvan- 
ra va sulla muraglia il monaco che ancora 
la perseguitasse , il signor de la Rocliefou- 
cault rinserrò la porta della sua camera , 
quantunque 1* immobile pr olilo del cappel- 
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Inno che stava in orazione, si fosse distac- 
calo in nero al subitaneo passaggio elei lume, 
i avea bisogno eli raccogliersi in se stesso 
per vivere, sia per morire e nelP uno, 
e nell’ altro caso la sua estrema debolezza 
gli consigliava di rimaner solo. Egli si 
accorgeva che non so vrav vivrebbe molto 
a quella fortunata crisi, e che doveva 
prepararsi v alla morte. Egli si rassegnò 
senza spavento c senza lagrime , ma ri- 
membrando che lasciava dopo lui il suo 
figlio primogenito spogliato degli onori mi- 
litari , Giovanna , la sua cara figlia di a- 
dozione , esposta agli oltraggi del monaco, 
e le dispute litigiose della sua eredità fra 
gli altri suoi figli , provò una profonda 
afflizione. La nascita avea , è vero , desi- 
gnato l’erede del suo nome, e delle sue 
ricchezze , ma questo crede non stava là 
per riceverle , e per difenderle. Il vecchio 
Guino conobbe allora quanto egli amasse 
il suo figlio Giovanni de la Roche , e 
quanto odiasse A mbrosio : si penti d’ a- 
ver esasperato quest’ ultimo con una ma- 
ledizione * che non metterebbe alcun osta- 
colo ai suoi scellerati disegni, e giunse 
sino a dispiacersi di non aver ucciso il 
suo proprio figlio, per salvare la sua figlia 
adottiva,- * 


Egl 

sia 
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Egli restò seduto qualche tempo con la 
testa riversa su d’ un alta sedia di noce 
scolpita in basso rilievo al par della cupola 
massiccia che le soprastava. I suoi occhi 
parevano sempre ricoperti da una patina 
sanguigna ; le idee giungevano spezzate e 
oscure al suo cervello indebolito. Talora 
rimaneva per lungo tempo svenuto , e al- 
lora la lingua se gli gonfiava, non vedeva, 
nè sentiva più cosa alcuna, come se mor- 
to fosse, dipoi riveniva in vita, come un 
uomo che si annega e risale più volte sulla 
superficie dell’ acqua prima di sparire in- 
teramente , e quando le sue palpebre si 
riaprivano , il suo primo sguardo incon- 
trava un altare addobbato in nero , un 
crocifisso tra funebri candele, e gli appa- 
recchi della estrema unzione: stando ai 
cospetto dell’ eternità , egli volle occuparsi 
delle cose della terra come per dar loro 
un addio. v 

Egli. sospinse uba molla secreta celata 
fra gli ornamenti della sedia , e cavò fuori 
da un nascondiglio una ben grossa chiave 
d* un meraviglioso .. lavoro , con la quale 
egli apri una serratura che avea l’ impronta 
delle sue armi , abilmente mascherata nel 
ferramento d’ un intavolalo : questa serra- 
tura faceva muovere una leva d’ un ponte 
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Jevatojo sotto il pavimento , di cui una 
parte si sollevò come il coperchio d’ un 
forziere , ed era in fatti un forziere for- 
mato con bella invenzione nella doppiezza 
della volta , che avrebbe potuto servire 
anòhe di prigione. Questo forziere immenso 
conteneva il frutto delle spedizioni fatte 
dal padre , e dal figlio per lo spazio di 
sessantanni, lutto l’ oro che l’avarizia 
avea ammassato , tutto il bottino che la 
guerra avea prodotto ; saccbi di .cuojo il 
cui peso avrebbe schiacciato un uomo , 
mucchi di vas ellame d’ argento * e prodi- 
gii d’ oreficeria stavano là infossati , come 
se mai il metallo fosse uscito dalla sua 
miniera. Giovanni de la Roche portava al 
padre i tesori conquistati col prezzo del 
suo sangue , e il vecchio , aumentando o- 
gni anno la preziosa eredità eh’ egli con- 
servava per il suo primogenito, accresceva 
all* avvenante la sua tenerezza per il va- 
lente successore , che uii giorno lascerebbe 
a Barhezieux. 

— Mio degno signore Iddio ! che avver- 
rà della mia casa dopo di me ? diceva fi- 
gli curvato su quel caos abbacinante d’oro 
e d’ argento ; mio figlio de la Roche non 
dissiperà la mia ricca possidenza, anzi ono- 
revolmente 1’ accrescerà tanto , eh’ egli sa- 
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rà il più ricco signore di Santongra. S'egli 
sapesse in qual luogo si trova la sua ere- 
dità < ' 1. 

— Io tremo che quel monaco traditore 
siasi alloggiato nel castello espressamente 
per rubare il tesoro , e la donzella. 

Per la barba della mia capra ! avrei fat- 
to meglio se lo avessi ucciso per il suo pec- 
cato !.. ... 


Oh ! quanto mi pena il non -veder qui 
il figlio mio prima ch’io muoja. Oh ! quan- 
to mi crucia il non vederlo in possesso dei 
beni e della moglie che io gli destino per 
la gloria del nome di la Roche fuocault. 

Egli non ebbe forza di continuare que- 
sto monologo , che sarebbesi aggirato più 
lungo tempo in quel cerchio d’ idee che 
gli suggerivano l’avarizia, e 1’ amore pa- 
terno ; egli inclinossi ancor più vèrso gli 
oggetti inanimati , da cui stava per sepa- 
rarsi eternamente, e si sarebbe detto ch’e- 
gli misurava un abisso per precipitarvisi , 
tanto il suo corpo sporgeva innanzi , tanto 
il suo occhio era fisso é affascinato: egli pro- 
tese le mani a quelli amici muti, che Fa- 
vevano consolato delle infermità della vec- 
chiezza , delle noje della vedovanza, e dei 
dispiaceri della paternità : egli s’ inebbriò 
dolorosamente del piacere di contemplarli 
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per r ultima volta, pianse , sospirò , e 
chiuse quella specie di botola chericadde 
lentamente con un romore sordo, misto 
d’ un tintinnio argentino, che udivasi an- 
cor vibrare sotto il pavimento, quando 
pian piano fu sospinta la porta. Il signor 
de la Rochefoucault tremante , e bagnato 
d’ un freddo sudore , preludio dell’ agonìa* 
si gittò sul suo letto senza aver ritirata 
la chiave della secreta serratura ; la sua 
vista era già oscurata. 

— Per 1’ anima di mio padre ! gridò 
egli dibattendosi contro 1’ agonìa , mi la- 
sciano crepare come un cane senza un pez- 
zo di litania ! son io dunque solo , e ab- 
bandonato ? 

— - Iddio vi guardi ! mio riverito e 
sventurato signore , disse il cappellano che 
entrò senza cessar di pregare ; io ho udito 
un fracasso considerevole come d’ un pavi- 
. mento che crollasse. 

— Subito , senza dilazione , prendi dalla 
stalla uno dei miei grandi cavalli , e va 
d’ un tratto sino al campo del signor Gio- 
vanni de la Roche* e digli che s’affretti 
a venire qui. 

; ;r- In nome di Dio ! mio eccellentissimo 
signore , ricordatevi che io sono mastro 
Grifone cappellano c priore di S. Imas , 
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c vostro secretarlo che ho giù ottant’ anni. 

— Orsù, chi di noi due e il padrone? 
io voglio c ti ordino di cavalcare verso il 
mio ben amato figlio , c di pregarlo di ve- 
nire a Barbezieux senz’altro ! . . . . 

— Io farò come voi ordinate, quantun- 
que io non sia nè paggio nè fante, . , . . , 
IVJa indulgente signore, nella mia assenza . 
qual altro vi conforterà con belli De pro- 
fundis ? 

— Ma non vedi tu esser necessario che 
la mia morte sia annunziata al nuovo si- 
gnore di Barbezieux per impedire le insidie 
dei malvagi ? io ti premuro adunque a 
compir questo dovere , tu che sei il più 
vecchio, e il più leale fra i miei servitori ; 
vieni ancora a baciarmi in segno d* addio , 
Grifone , perchè io già non ti vedo più , 
mio antico compagno. 

Maestro Grifone perdè questa volta 1’ 
inalterabile filo delle sue preghiere, e le la- 
grime colavano lungo le sue gote appassite 
da molti anni. Egli quasi ringiovanì per 
lanciarsi verso le braccia che lo cercavano; 
quest’ ultimo abbraccio fu 1’ unica ricom- 
pensa , e la più gloriosa d’ un attaccamen- 
to di ottanta anni. . . 

— Mio caro segretario , èvvi ancora un 
gentile servizio clic io ti comando, disse 
Frane . Talp. voi. I, io 
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il moribondo con voce stentata , scrivi il 
mio piccolo codicillo , e fa: che sia ese- 
guito. ’ ■ , 

Il desiderio di lanciare una ultima espres- 
sione della sua autorità di padre , e di si- 
gnore ridonò un poco d’ energia al signor 
de la Rochefoucault , che ebbe il tempo 
di raccogliere la sua volontà, mentre il 
docile cappellano si preparava a scrivere 
sotto la dettatura , non senza aver ripi- 
gliato la litania delle sue orazioni. Il mo- 
ribondo cominciò con tuono solenne. 

j» In nome del Padre, del Figlio, e del- 
3» lo Spirito, Santo, della benedetta Vergi- 
si ne Maria , e della beatitudine Celeste , 
a» io Guino , primo di' questo nome, si- 
3> gnore de la Rochefoucault , signore di 
3> Verteuil , e di Barhezieux essendo nel- 
3> 1’ ora della morte , ma avendo i sensi 
33 in migliore stato del corpo, ho dettato 
3» questo testamento a mastro Grifone mio 
3» cappellano, e segretario, a cui ho dichia- 
3) rato , c dichiaro che tali sono le mie 
33 vere volontà , e desidero espressamente, 
33 che ad" esse si faccia dritto , onore, e 
33 riverenza dopo la mia morte. Io dispon- 
» go a favor di Giovanni detto de la Ro- 
» che , mio amatissimo figlio tutti i miei 
» beni , cd acquisti , case , terre , e do- 
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» minii , duecentomila scudi d’oro, tanto 
» Tee chi che nuovi . . * • . 

— Duecentomila scudi d’ oro ? ripetè 
mastro Grifone che questa esorbitante ci- 
fra distolse dalla sua divozione: il re no- 
stro signore non potrebbe fornire -una sì 
bella somma ! 

— » Trecento mila franchi in moneta 
» d’ argento , continuò il signor de la Ro- 
» chefault, qualche migliajodi libbre d’ar- 
» genteria bianca , e indorata , anelli , e 
» gioje. 

— Il mio povero signor ha il cervello 
tutto sconvolto , pensò il segretario che 
scriveva. 

— » A condizione , disse il moribondo, 
» che s’ arrestò un momento per ascoltare 
» dei gridi al di fuori ; che il detto Gio- 
» vanni de la Roche sposi e prenda per 
» sua moglie madamigella Giovanna San- 
ai glier , la quale lo ama già , e 1’ onora 
» per la sua virtù ; ora io voglio che il 

matrimonio sia celebrato il giorno stes- 
ai so delle mie esequie. Finalmente io di- 
ai seredito per sempre e maledico , come 
ai malvagio e sacrilego il maggiore de’ miei 
ai bastardi , di nome Ambrosio , eh’ è mo- 
li naco in S. Massenzio 

— Ohi mio buon signore , quand’anche 
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il detto Ambrosio valesse un non nulla , 
egli è sempre vostro figlio : dunque non 

10 maledite 1 - . ■ 

— v Io mi sento morire, Grisone , sbri- 
gati a chiuder questo con le formolo, di- 
cendo che io non so scrivere , a che farò 

11 sedilo della croce. 

- — La maledizione d’un padre è veleno, 
io ciò non ostante obbedirò , mio temuto 
signore. Perchè mostrate voi d’ avere in 
tanto odio il monaco ? forse perchè mi cac- 
ciò lungi dalla vostra presenza in guisa 
che io restai d’ incontro all’ uscio in ora- 
zione ? perdonate al suo dolore quei catti- 
vi trattamenti , perchè io gli perdono. 

— » Se io avessi cento maledizioni , io 
gliele darei tutte , mormorò il moribondo 
restituendo il testamento , a piè del quale 
avea segnato una croce con l’ajuto del se- 
gretario , che gli giudava la mano. 

— S. I mas venga al nostro soccorso! gri- 
dò il cappellano che lasciò cader la pen- 
na, e la carta per correre alla finestra, 
la città è sorpresa o assalita ? 

— Veramente sono i nemici? disse il 
vecchio alzandosi immobile sul letto. Gli 
Inglesi verrebbero mai all’ improvviso da 
bordeaux ? hanno essi dimenticato lo scac- 
co ricevuto , ed il mio brusco accoglimen- 
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to ? son essi , per tutti i santi della mia 

razza ! essi forzano in questo momento la 
porta maggiore della torre ! che si suoni 
l’allarme, che si svegliano gli arcieri? Ahi 
Grifone amico mio , perchè non posso io 
vederli! corri alle campane! corri al ca- 
pitano che riunisca la mia truppa , e spa- 
ri le macchine dai rampari. Quanti sono 
essi ? dammi una buona arme, qualche ba- 
stone offensivo ! io menerò colpi alla cieca, 
ed ammazzerò alcuni di questi stranieri ! 
A me la Roche Barbezieux t 11 signor de 
la Rochefoucault era uscito dal suo letto 
vacillando, e percorreva la camera a ten- 
tone per ritrovare le armi , ed i nemici , 
mentre mastro Grifone inginocchiato innan- 
zi all’altare cercava nelle sue preghiere un 
rifugio contro il terrore che gl* invadeva 
r anima : intanto, fra Y indistinto tumul- 
to che partiva dalla città , sentivansi le 
grida più vicine dei Cottereaux che arre- 
stava ancora la porta della torre , che essi 
scrollavano a colpi ripetuti : ciascuno di 
quei colpi di pietra , di martello , o di 
lancia echeggiava nell* andito sonoro della 
scala come in una canna d’organo , c pro- 
vocava 1’ urlo dei cani. 

Ambrosio crasi presentato solo a caval- 
lo innanzi la porta orgogliosa , dove stava 
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ili sentinella il mugnajo Àycard , che la 
perdita d* un braccio avea fatto più pru- 
dente. Costui pieno del vino che non an- 
cora avea digerito dormendo , mezzo son- 
nacchioso si alzò per togliere la spranga di 
legno che sbarrava la porta , e per aprire 
la serratura à tre chiavi , che imbrogliò 
più d 1 una volta prima di poter obbedire 
all* ordine replicato del suo signore ; ina 
non appena ebb’ egli alquanto dischiusi i 
pesanti battenti ancora sospesi sui loro ar- 
pioni , fu sospinto da una violenta scos- 
sa impressa alla porta dal di fuori che po- 
co mancò , spalancandosi che non lo schiac- 
casse contro il muro ; ove essa andava a 
ribalzare : ci fu al tempo stesso rovescia- 
to da un cavallo nero montato da una spe- 
cie di fantasma con una testa di lupo, in- 
viluppato in un bruno mantello , sotto il 
quale non si ravvisava alcuna figura d’uo- 
mo. Il mugnajo Aycard non vide altro , 
e lasciò galuppare la sua imaginazione sul- 
la groppa dello spaventevole cavaliere , 
mentre cogli occhi chiusi per la paura, egli 
sentiva difilar gente ai suoi lati , come se 
fosse un armata di demonii che lo calpe- 
stavano senza curare s’ egli era morto o 
vivo : si guardò bene di muoversi , eccet- 
to che quanto la punta di una lama gli 
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punsecchiò le reni , c si arresto fra Ite 
pieghe del suo giaco quasi inchiodato a 
terra : egli aspettò che gli spiriti malfat- 
tori ai quali aveva aperto il passo fossero 
giunti all’ atrio grande del castello ; allo- 
ra solamente osò di rialzarsi tutto pesto , 
ma senza ferite, e si rifugiò nel corpo di 
guardia in vece di sonare a storno la cam- 
pana del popolo che stava sulla pittaforma. 
lutando grida di spavento avevano sparso 
1’ allarme in Barbezièux prima che i Cot- 
tereaux fussero padroni del castello, ove 
il loro attacco fu annunziato dagli abba- 
iamenti dei cani ili Giovanni de la Roche. 

La porta principale, eh’ essi avevano in- 
trapreso a sforzare , presentava una resi- 
stenza che la sua massiccia solidità , le sue 
numerose serrature , le sue barre e i suoi 
catenacci avrebbero prolungata tanto da la- 
sciare il tempo ai difensori del castello di 
accorrere in armi : ma 1’ uomo colla testa 
di lupo, ch’era smontato dal, cavallo, e 
dirigeva gli assedianti , si risovvenne elle 
troverebbe della polvere sotto una volta 
vicina, dove si arruggivano due vecchie 
bombarde , e tre col Ombri ne fuòri uso : 
egli stesso recò entro il morióne d’u-n sol- 
dato una piccola quantità di questa polve- 
ri grossolanamente fabbricata , la sparse 
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innanzi la porta , vi pose sopra ammon- 
ticchiate molti gravi massi eli pietre, e diè 
il seguale : tutti li Cottereaux si ritiraro- 
no al sicuro dietro la torretta, e lo scoppio 
della mina accesa per mezzo d’una torcia , 
ridusse la porta in pezzi , e squarciò la 
centina di pietra che la contornava. Que- 
sta detonazione fu accolta con acclama- 
zioni di gioja dai stradieri che si precipi- 
tarono attraverso i rottami che ricadeva- 
no : l’autore di questo nuovo sistema d’at- 
tacco non aveva avuto la sofferenza d’ at- 
tendere 1’ effetto : egli s’ era messo innanzi 
alla poria per la quale voleva aprirsi un pas- 
saggio , c sfuggi come per miracolo ai rot- 
tami che piovevano intorno a lui : i cani 
che ahbajavano nell’ interno con voci fu- 
riose e spaventevoli; furono messi in silèn- 
zio dall’esplosione: due erano stati lanciati 
in aria e morti al tempo stesso che il fer- 
ro fu distorto , il legno fracassato , e la 
pietra calcinata , il terzo mutilato e san- 
guinoso saltò urlando contro il primo 
che s’ avanzava , e bisognò che molti col- 
pii di daga , e di lancia liberassero da 
questo terribile assalitore il monaco già at- 
terrato , ma tuttavia protetto dalla sua ma- 
schera contro le morsicature! costui si rial- 
zò furioso col collo e le mani insanguina- 


tc, c posò un piede sul ventre 


i ì 177 
del cane 


spirante. 

— Io vado in traccia della mia crudele 
diss’ egli a Salazard, mio buon compagno, 
io ti ringrazio del tuo soccorso , e per me 
non voglio altro , vattene ora, ove credi 
poter far meglio i tuoi affari , e bada a 
non perder nulla dell’ eredità di mio fra- 
tello de la Roche; in questa ben avventu- 
rosa notte io ti fo signore , e padrone di * 
Barbezieux. 

Ambrosio pronunziando questo decreto 
fatale con un ghigno che la sua testa di 
lupo rendeva più selvaggio , si fece largo 
a traverso de’ soldati che ingombravano la 
porta, ordinò loro di non seguirlo, e< pri- 
ma che quelli fossero rivenuti da quel su- 
perstizioso terrore che loro ispirava quel 
capo incognito , era scomparso su per la 
soala. 

— Miei buoni Cotteraux , disse Salazard 
alla sua truppa,, io vi do il permesso di 
saccheggiar la città a vostro profitto, mentre 
io occuperò il castello con dieci di voi ; di- 
vertitevi, arricchitevi, uccidete , fale tutto 
quol che vi pare, c piace; siate però moderati 
nel bere, o bevete solamente per dissetarvi; 
non vi stancate di rapinare , c non rima- 
nete indietro ai suono della trombetta; non 
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cessate di gridare ammazza , e al sacco 
per spaventar la gente , nè incendiale al- 
cun luogo , pena la vita. Andate , io vi 
auguro una caccia allegra, e doviziosa. 

I Cotteraiix , die cedevano a malincuo- 
re il saccheggio dei castello , si consola- 
rono pensando , clic il bottino , che sa- 
rebbe fatto in Barbezieux , loro apparter- 
rebbe esclusivamente, e si dispersero per 
le strade con atroci clamori agitando le 
loro torce , e le loro spade , penetrando 
nelle case , e abbandonandosi a tutti gli 
eccessi che segnalavano allora la presa di 
una città. 

I dieci uomini, che Wolmuster avea de- 
stinati per iscortar Salazard , e per pre- 
st argli mano forte nell’ invasione del ca- 
/ stello , non ebbero che a mostrarsi , e a 
scoccare qualche dardo contro gli arcieri 
che comparivano sui merli, non tanto per 
difendersi , quanto per vedere che via di 
scampare loro rimanesse : questi arcieri 
poco numerosi ; e già disordinati prima 
del combattimento , cercarono una ritira- 
ta nelle casematte , e nella cappella , ove 
erano state alluniate le candele per 1* offi- 
cio dei morti ; alcuni fanti , paggi, e do- 
mestici del castello pagarono con la vita 
gli sforzi isolati eli’ essi facevano da uno 
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in altro appartamento, senza sapere se 
altri imiterebbero il loro inutile zelo. Essi 
credettero resistere agl’ Inglesi , c attinse- 
ro nell’. odio nazionale un coraggio a cui 
non mancava altro clic un capo , essendo 
stato ucciso , uno dei primi, nel suo let- 
to , il capitano del castello. Infine essi soc- 
combettero da bravi coprendo col loro , 
corpo, e bagnando del lor sangue la soglia 
della stanza del loro padrone , die doveva 
essere o morto o agonizzante , poiché non 
era alla lor testa : furono g'.ttati e roto- 
lati per la scala quei cadaveri, si sfondò 
la porta. 

Apparve uno spettacolo inatteso e im- 
ponente quando questa porta cadde fra le 
zacchere di sangue e di cervella: nel mez- 
zo della camera un vecchio assolutamente 
nudo, co* capelli bianchi scarmigliati 'col- 
le palpebre chiuse come un sonnamholo 
ritto , in piedi , in una singolare contra- 
zione di tutte le membra , brandiva un 
crocifisso come se fosse un arma, mentre 
che in fondo , innanzi a un altare parato 
abbruno , e illuminato, un cappellano in 
ginocchio pregava, Salazard , a cui Am- 
brosio aveva annunziato la morte dei si- 
gnor de la Rochefoueault indietreggiò, qua- 
si imaginando che il defonto si fosse ria- 
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fumato espressameli le per difendere Barbe- 
r.ieux , e guardò « con un Certo spavento 
]’ arma Divina , che se gli opponeva : ma 
uno de’ suoi soldati fu meno atterrito dal 
prestigio funebre e religioso di quel me- 
schino avversario : egli s’ appressò senza 
degnarsi di far uso del coltello contro un 
vecchio nudo e disarmato : il crocefisso 
d’ argento che costui avea sollevato con 
una mano Convulsa » discese come un lui- 
mine sulla fronte dell’ impudente aggres- 
sore , e lo fracassò : questo fu l’ ultimo 
fatte d’ armi del vecchio capitano , che 
circondato , rovesciato , e legato quasi al 
tempo stesso , non ebbe il dispiacere di 
vedere , che quelli non erano Inglesi» egli 
sospirò , ma non emise un lamento. 

— Vecchio, chi sei tu? gli domandò 
Salàzard , che non sapeva persuadersi che 
il padre d’ Ambrosio fosse ancor vivo: dì 
il vero, sulla tua vita? 

• • — Non conosci tu il signor de la Ite- 

chefoucault che muore ? riprese fieramente 
1’ agonizzante ; se tu avessi la barba gri- 
gia sul mento, tu m’ avresti già incontra- 
to sul campo di 'battaglia , ma se avverrà 
che mio figlio Giovanni de la Roche , che 
è capitano di molto valore ti ritrovi una 
volta per renderti il controcambio , digli 
come che io son morto. 
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— Per la testa del diavolo ! .voi non 
siete ancor sepolto. Ditemi dunque , dove 
sono i vostri tesori , di cui si") raccontano 
meraviglie , ed io prometto abbondanza di 
messe per 1’ anima vostra. 

— Oibò ! senti il villano ebe parla il 
linguaggio della Francia , cd c del partito 
degl’ Inglesi ! rispose il vecchio Guino j 
ma guardati bene d’ esser preso , perchè 
ai Francesi rinnegati non si salva la vita. 

— Questi sono discorsi frivoli, inter- 
ruppe Salazard , a cui montava già al vi- 
so la vergogna d’ esser creduto un Ingle^ 
se , voi rispondete nero per bianco, mio 
signore , ' e non c questo il momento di 
parlamentare a lungo, ve lo giuro. Or, 
di buona voglia, e senza violenza, conse- 
gnatemi i vostri tesori , altrimenti userò 
la forza. 

— Per S. Imas ! ladri sfacciati , replicò 
il moribondo , cui la collera sembrava rav- 
vivare , io non ini curo d* un riscatto che 
la morte renderebbe ben presto inutile, 
non darei per questo un fil di paglia. Ver- 
gogna c vitupero alle genti d’ armi , che 
combattono solo per rapinare ! Ditemi so- 
lamente se la mia città è forzata e presa 
irrimediabilmente. 

— Città c castello sono in poter mio , 
Frane . Talp . vol> I. n 
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ibel signore ? io perciò vi .premuro di di- 
• chiarore il vostro avere, cioè monéta, ore- 
ficeria , e gioje. Lo direte, O non lo direte? 

— No , io m’asterrò di risponderti tan- 
to piò che non mostri d* esser un genti- 
luomo maltrattando in questo modo la mia 
eia, e il mio nome ; io muojo addolorato 
per essere stato vinto da un nemico troppo 
indegno , ed in questa mia ora , io ti do- 
mando, che vogii avvertire il mio amatis- 
simo fi elio Giovanni de la Roche , acciò 
mi vendichi della tua ingiuria. Addio. 

— Per la tua dannazione! io voglio mac- 
chinare contro il de la Roche una singo- 
lare e copiosa vendetta, poiché se in que- 
sto momento tu non palesi i tuoi tesori , 
se tu non paghi il riscatto di. tutta la tua 
possidenza, io, voglio che tu sia torturato 
e arso , come sarai hen presto nell’ infer- 
no , e anche piò. 

11 signor de la Rochefoucault , il cui 
petto si sollevava per il rantolo della mor- 
te** restò immobile , le mascelle serrate, 
e le gambe irrigidite : egli non dimostrò , 
ne anche con un gesto eh’ egli facesse at- 
tenzione alle minacce che ripeteva sempre 
piò orribili capo degli stradieri, per istrap- 
pargli il suo secreto. 

. Per tutt’ i diavoli ! gridò Salazard , 
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che perde la speranza di riuscire per via 
di persuazione, noi vedremo se tu sei mor- 
to , o vivo , e se la tua lingua rimarrà 
sempre legata. 

Egli prese con le tenaglie due tizzi fu- 
manti del camino , e li pose egli stesso sot- 
to le piante dei piedi già freddi del mori- 
bondo , che non si mosse punto , benché 
li Cottercaux col soffiarvi sopra ravvivas- 
sero a gara i carboni ardenti, che si ac- 
cesero in fiamma : non un grido , non una 
parola. 

— Il diavolo mi porti , signor mio, dis- 
se Salazard con una ironìa feroce , se voi 
farete lungo tempo il morto a questo mo- 
do , e non domanderete i patti. 

— De profundis clamavi ad te , Do- 
mine , Domine cxaudi vocem meam ! sal- 
meggiò con voce ferina , e forte mastro Gri- 
fone , che vedendo i patimenti del suo pa- 
drone , si sentì compreso d’ orrore , e vin- 
se la sua paura per offrire al paziente un 
soccorso religioso , il solo eh* egli potesse. 

Chi é questo cantambanco, che canta il 
vespcro? disse ridendo Salazard. Ebbene, 
compare, apprendi al tuo padrone che tut- 
te le tue orazioni non valgono per lui più 
che un cucchiajo di zuppa! Certamente 
egli rivelerà il suo tesoro o io farò vede- 
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gli un poco , acciò eh’ egli non s’ ostini 
piu oltre. 

— Fiant aures tude ìntendentes in vo- 
ce m deprecati onis meae rispose il cappel- 
lano , che dimenticava il suo pericolo pro- 
prio sul fervore del suo ministero.* 

— i Ascolta , signor de la Rochefocault , 
disse Salazard meraviglialo della sua co- 
stanza in soffrire ; io non Irò usato mai si- 
mile durezza verso un vecchio e nobile si- 
gnore qual tu sei , e ti supplico in nome 
di tuo figlio di cessar dai tuoi tormenti , . 

rilevando il luogo ove sta nascosto il tuo 
tesoro : non hai tu sofferto abbastanza ? 

— Si - iniquitates observaveris , Domine, 
Domine quis susl inebit? continuò Grifone 
con un accento solenne, che teneva gli stra- 
dari in rispetto» • . «■ : 

- — Orsù , mastro cantafavole , tregua a 
questa musica, disse Salazard andando ver- 
so il cappellano : sei forse tu il suo teso- 
riere ? forse tu avrai minor fermezza e di- 
screzione. Senti ciò ch’io voglio. Il tuo si- 
gnore possiede considerevoli somme di de- 
naro , e gran quantità? di bel vasellame , 
come si dice: ove sta la sua tesoreria ? 

— Sustinùit anima mea in verbo ejns, 
sperai 'il enima mea in Domino , rispose 


Digitized by Google 



185 

Grifone clie turbato soppresse il versetto 
precedente. 

Salazard avea messo mano al coltello la 
misericordia , per mostrare a quel salmi" 
sta che un versetto latino non- era conve- 
nevole risposta ; ma egli non badò piu al 
cappellano , che terminò tranquillamente ii 
De profundis, per un subitaneo movimen- 
to che T avarizia anziché ii dolore estorse- 
al moribondo. Il signor de la Rochefou-* 
cault avea sopportato , senza proferire un 
lamento, l’atroce scottatura, che avea bru- 
ciata T epidemie, ed avea penetrata sino, 
a II’ osso : vero è che il freddo della mor** 
te ammorzava le* angosce di supplizio* Gli 
stessi Gottereaux impallidivano in veder 
quell’ eroismo , ma mentre un tanfo nau,-» 
seoso di : carne bruciata infettava la carne-» 
ra , il paziento fu sensibile solamente al vai 
poro del legno bruciato : la fiamma dei 
tizzi si comunicava al pavimento , e s’ in- 
nalzava > come da un rogo , intorno ai pie-* 
di deir infelice vecchio ; la sua agonìa fi* 
avvelenata dall’ inquietezza di perdere il 
frutto della sua dolorosa ostinazione ; egli 
aveva avuto il coraggio di dissimulare i 
suoi patimenti inuditi , ma non potè dissi-, 
mutare il timore che l’angosciava ; egli si 
alzò , malgrado i suoi legami » riapri gli 
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occhi , e si sforzò d’est iuguere col suo ven- 
tre, coi suoi piedi ,. Con la sua lingua stes- 
sa , formando così di tutto il suo corpo 
una piaga viva , il fuoco che distruggeva 
1’ asilo de’ suoi tesori. Questo sforzo stra- 
ordinario esaurì ciò , che gli restava anco- 
ra di vita : egli si contorse con tal vigo- 
re , che le corde si ruppero ; egli procurò 
ancora una volta di estinguere con le sue 
mani quella fiamma che rendeva più spa- 
ventevole la sua morte, poi spirò.. 

— Dio abbia 1* anima sua \ disse riden- 
do Salazard che avea seguito con occhio 
secante di gioja ogni movimento di qUel- 
la pantomimà terminata col riposo della 
tomba ; io ho trovato il tesoro del fu si- 
gnore de la Rochefoucault ! 

Salazard prese per le gambe quel corpo 
ancora tepido, e lo trascinò di contro al muro 
come ,_ avrebbe fatto d’ un vecchio utensi- 
le , mentre per suo ordine i Cottereaux ar- 
restavano i progressi delle fiamme', che il 
moribondo avea procurato di smorzare. Sa- 
Jazarcl ritornò al luogo carbonizzato dal 
fuoco , esaminò le commessure del tavola- 
to , lo percosse coi , suoi calzari ricoperti 
di lame mobili di ferro , sondò il pavi- 
mento col bastone d’ una lancia , e sorri- 
se quando udì. un eco argentino che ri- 
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spondeva sordamente a quei~colpi ; prima 
d’ impiegar Faccetta che si sarebbe smus- 
sata sui tavoloni di quercia intarsiati di 
grossi chiodi , che il continuo attrito dei 
piedi aveva rasati, e forbiti, egli si diresse di 
nuovo , ma in silenzio , verso il cadavere, 
eh’ egli visitò per rinvenire una qualche 
chiave fra le sue mani serrate come mor- 
se. Nel rasentare la parte dell’ intavolato 
egli avverti un ostacolo sporgente giusto . 
nel punto di congiunzione del suo spallac- 
cio con la sua corazza ; gli parve allora 
che un braccio invisibile gl’ impedisse, di 
proseguire quelli oltraggi sacrileghi contro 
un morto , impallidì , e si rivolse indietro 
per riguardare in viso un apparizione del 
cielo, o dell* inferno ; ma egli altro non 
vide cha unc chiave nella serratura ; quel- 
la chiave di cui egli supponeva 1’ esisten- 
za , e che 1’ azzardo gli soffriva solamente 
dopo il martirio del vecchio : il suo solo' 
rimorso fu quello d’ aver perduto, in cer- 
candola , con tempo prezioso per farne uso; 
egli la voltò con forza, e freme d*una gio- 
ja di cupidigia , quando la leva sollevò fra 
una nuvola di polvere F immenso coper- 
chio , che s’ innalzava stridendo , sotto gli 
' occhi degli attoniti briganti. La muta loro 
sorpresa si accrebbe , e.cangiossi in un gri- 
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do d’ammirazione alla vista abbagliante dei 
tesori che lor .stavano d' innanzi in mostra 
pomposa , gli ani lagrimavano , gli altri 
facevamo il segno della croce neli’ebbrezza 
eli questa maravigliosa scoverta. Salazard . 
Calcolava con lo sguardo quante ore , .e 
quante braccia abbisognerebbero per tra- 
sportar via il bottino , su cqi i più impa- 
zienti già mettevano le armi ; chi s’ impa- 
droniva dei grossi vasi d’ argento , dii or- 
nava le sue dita di pietre preziose , chi par- 
tiva curvo sotto il peso di sacelli di scadi 
d’oro. Salazard corse a postarsi alla porta 
della camera , e non permise a veruno 
d’ uscir con lé mani piene, prima di far 
loro questa allocazione. 

— Sangue dì tutt’ i Diavoli ! malvagi 
scrocconi, credete voi arricchirvi a mie spe- 
se ? per voi nulla sarebbe nè troppo cal- 
do , nè troppo pesante , ma io fo qui giu- 
ramento che il primo che ruberà il mini- 
mo anello , non ne profitterà , perchè egli 
sarà tosto impiccato -in sui merli. Mastro 
Wolmuster' abbiate rocchio , e la mano at- 
tenta a quest’ordine! Ora , miei cari , af- 
frettatevi di mettere il tesoro su qualche 
carro tirato da bovi per condurlo in luogo si-. 

- curo, e ripartirlo poi tra tutti quelli che 
si sono ritrovati a quqsta preda. 
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— Oli! ìe belle confetture! Oh! gli aror 
mi delicati ! gridò Goguelu , che comparve 
tutto imbrattato di vino. Il nostro buon 
signore in questa piacevole notte di genna- 
30 ci ha concesso delle strenne ben gustose! 

Il lume delle torce e dei ceri era offu- 
scato dalle fiamme rossastre che proietta- 
vano le alte finestre su quel teatro di sac- 
cheggio , non meno che di uccisione. Sa- 
lazard si deliziava col tintinnio dell’ oro e 
dell’ argento che i Cotteraux rammassava- 
no con avidi sguardi , e invidiosi borbot- 
tamenti , senza che ardissero però cT invo- 
lare «una sola moneta. L’incendio intanto 
desolava la città che era in preda a tutti 
S li orrori della soldatesca licenza. 
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Deh ! toma, amico , ah ! non tardar poi tanto , 
Che il tuo ritardo è a me cagion di pianto. 
Te chiama, te desia, te solo aspetta 
L’anima mia ; deh ! il tuo ritorno affretta 
Qui alcun non è che darmi possa aita , 

Ne vi saia sino alla tua redolita : 

Deh! torna amico, ah! non tardar poi tanto, 
Che il tuo ritardo è a me cagion di pianto. 

Giovahki Froissard - j Poesie* 


31 tapini ewto. 


Giovanna Sanglier , in cui la lassezza 
del corpo era succeduta all’ agitazione mo- 
rale, erasi subito addormentata cVun son- 
no profondo , ma turbolento , durante il 
quale ricominciava incessantemente la sua 
lotta con Ambrosio : ella gettava dei gridi 
affocati, quantunque non si risvegliasse. I 
primi romori dell’ invasione de’ Cottereaux, 
gii abbajamenli dei cani , e lo stridore 

v 
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della porta fracassata non la scossero dal 

suo penoso letargo , e giunsero alla sua 
anima come suoni indistinti die si confon- 
devano co’ suoi sogni più neri , ed oppri- 
menti. Appariva sempre al suo spirito agi- 
tato or Giovanni de la Roche trapassato 
da mille ferite , e sfigurato, ovvero lace- 
rato da bestie feroci , o dibattetesi in 
mezzo a d'acque» o vinio e giacente ai piedi 
del suo avversario; c sempre poi la figura 
lubrica e beffarda del monaco si mostrava 
in lontananza, s’appressava, s’avvicinava 
ancor più sino a clic il di lui alito infe- 
stasse il suo ; allora tremante e agghiac- 
ciata ella fuggiva , gridando , lo spettro 
che la seguiva passo a passo, che con or- 
ribili stringimenti l’avviluppava, che s’ap- 
pesantiva sopra di essa sino a toglierle il 
respiro; ella credeva morire, ma il suo 
supplizio si rinnovava con un nuovo fan- 
tasma . ... Infine il fracasso della porta 
che saltava in aria, la risvegliò in sopras- 
salto stanca , affannosa » atterrita , sognò 
di slare in poter di Ambrosio ! 

Ella restò immobilmente seduta nella po- 
sizione stessa in cui si trovò nel primo de- 
starsi : i lcnzuoli e le coperte pendevano 
fuori del suo letto , la sua camicia slegata 
era sdrucciolata sulle sue spalle , e iascia- 
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va- nudo il seno , i suoi capelli sparsi non 
erano più imprigionati f ralle pieghe tl’una 
cuffia da notte. Ella avrebbe arrossito del- 
la sua involontaria nudità , se avesse po- 
tuto avvedersene'; ma con 1’ occhio ‘fisso f 
la bocca spalancata ., l’ orecchio attento v 
il seno ansante ella credeva sentire la vo- 
ce dell’ainmalato che la chiamava: ella di- 
stingueva delle voci , dei p.a§si , dei colpi, 
dei gridi , del fragor d’ anni j di poi fra 
tutto quel tumulto ond’ era piena la cit- 
tà, ed il castello, ella intese una voce che 
1’ agghiacciò di terrore , e d’ allora non u- 
di che quella sola voce , che rimbombava 
nelle sue orecchie. Subitamente un passo 
rapido salì dal basso della scala, s’avanzò 
nei corridoi , c il suo strepito s’ avvicinò 
sempre più. Giovanna volle alzarsi, fug- 
gire , ma non si ebbe la forza ; ella non 
potè far altro che stendere le mani in a- 
vanti per respingere la terribile visione che 
la spaventava ; i passi divennero più di-* 
stinti ed affrettati , lo strisciar degli aiuti 
di lana contro il muro, ed il soffio d’una 
respirazione affannosa erano accenti formi- 
dabili per quella povera giovane morta pef 
lo spavento : eia desso ! ; ; vq* 

La porta intanto non si apriva, e la per- 
sona era oltrepassala ; Giovanna finalmente 
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respirava, quando la tappezzeria che copri- 
va T ingresso del suo oratorio stridette sui 
suoi anelli e il pallido riflesso d’una lam- 
pada rinchiusa in avorio trasparente illu- 
minò una testa di lupo sopra un corpo u- 
mano. Giovanna fu quasi rassicurata cre- 
dendo non dovesse temere che un essere 
sopranoaturale , demonio , o lupo manna- 
jo , ma il riso di gioja che scoppiò sotto 
quella maschera d’animale, ravvivò tutte 
le sue angosce, e l'orrore ch’ella provò fu 
tanto fulminante che cadde svenuta sul 
letto senza poter articolare una preghiera, 
un sol grido di disperazione : questo sveni- 
mento durò un solo istante , ma fu ba- 
stante per metterla a discrezione del suo 
nemico. Egli ravvolse nel lenzuolo quella 
infelice che rivenendo del suo smarrimen- 
to si vide indegnamente legata, ed intanto 
ella tuttavia sperava, perchè Ambrosio non 
si era ancora nominato , e quella testa di , 
lupo la disgustava meno della faccia del 
monaco. 

— Mio dolce Signore Gesù , abbiate 
pietà della mia grande infelicità ! diss’ ella 
non attendendo salvezza che dal Cielo. Mia 
benedetta Vergine Madre di Dio , ajuta- 
temi ! 

V uomo dalla testa di lupo rispose cou 
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un ghignare beffardo , e si assise in silen- 
zio presso la sua vittima , che tremava e 
sì contorceva al suo contatto ; egli pareva 
che meditasse guardando alternamente la 
finestra , ove fiammeggiava il lume delle 
torce, e la faccia pallida di Giovanna av- 
viluppata come una morta nel lenzuolo. A 
un tratto alcuni passi si udirono correre 
per le gallerie da un piano all’ altro della 
casa; Giovanna credè a un Salvatore; l’in- 
cognito che la custodiva portò la mano 
alla sua cintura. 

— Grazia, Signore, sia che siate uomo 
o diavolo! diss’ella pregando il suo carne- 
fice le cui perverse voglie si manifestavano 
dai sguardi infiammati attraverso la mà- 
schera , ritiratevi da me ! Qualcuno anda- 
va e veniva da una stanza all’ altra rove- 
sciando i mobili e giùocando di scherma 
contro i muri innocenti ; che si' rimanda- 
vano 1’ uno all’ altro qual campione avvi- 
nazzato. - - 

— Se v*^ un servitore del signor de la 
Rochefoueault, o del Signor de la Roche, 
gridò Giovanna, che credeva non aver al- 
tro a temere che quella persona senten- 
ziosa stranamente mascherata , ven^a al 

r r V, 

mio soccorso! Colui che ini soccorrerà con 
buona intenzione sarà ringraziato , e gai-* 
^donato ampiamente. 



— E forse questo il premio die mi ha 
promesso Salazard? mormorò T uomo ma- 
scherato, con una yoce sorda clic la * pri- 
gioniera comprese tanto bene che d’ allora 
non cessò più di gemere. E che? in que- 
sta città , in questo castello , che io ho 
messo nelle loro mani v’ è un luogo se- 
greto, ove io possa stare tranquillo, e si- 
curo? Certamente io conserverò il mio drit- 
to , e la mia preda 1 

Era quegli uno stradiere , che avendo 
fatto una lnnga stazione bacchica nella 
bottiglieria , vi aveva perduta la ragione , 
e percorreva da basso in alto gli apparta- 
menti del castello; non senza lasciarvi delle 
tracce del suo passaggio ; egli perseguita- 
va qua e là un nemico imaginario , che 
sfregiava nelle tappezzerie , che storpiava 
nei mobili ; egli s’ intese chiamare , e si 
diresse al luogo onde veniva la voce , le 
. porte erano aperte , egli trovò alla cieca 
il cammino che avea tenuto Ambrosio , e 
venne a sollevare la portiera dell’ or atorio 
che ricadde come un mantello reale sulle 
sue spalle ; sulle prime egli fu tutto me- 
ravigliato d’aver penetrato in quella ca- 
mera illuminata , i cui abitanti non sem- 
bravano esseri di questo mondo, una dopna 
involta in un lenzuolo, e un uomo con la 
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avrebbe a"ito fortemente sulla sua crude- 

CJ 

la imaginazione, se i fumi del vino aves- 
sero meno appannato il suo intelletto; sa- 
rebbe fuggito minacciando il Diavolo con 
segni di croce; egli invece si pose a ridere 
tranquillamente , e si piantò ritto a piè 
dei letto, - verso il .quale lo sospingeva un 
sentimento d’attrazióne soporifera : avreb- 
be meglio fatto se si fosse addormentato 
per istrada , egli , che dimenticò 1’ uomo 
per occuparsi della donna , perchè essen- 
dosi inchinato verso di lei per riconoscere 
se viveva ancora, una mano robusta l’af- 
ferrò : per la gola , e lo mtmdò a cadere 
quasi strangolato a dieci passi lontano sul 
pavimento coperto di stuoje , ove rimase 
prosteso, mormorando. Giovanna che avea 
chiuso gli occhi quando vide comparire un 
soldato cti ella credeva complice del suo 
rapitore , si lusingò vanamente che la sua 
liberazione divenisse il soggetto della di- 
sputa incominciata , <e non osservò che il 
monaco avea sulle prime sprezzato uu av- 
versario di quella sorta. 

Siete voi soldato del signor de la 
Roche ? diss’ ella al Cotterau che si appa- 
recchiava a riparare la sua disfatta : io vi 
scongiuro d’ ajutarmi per legge di cavai- 
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Iena : Orsù , barbanzone , mio bidello , 
interruppe Ambrosio infastidito, ya a cer- 
care altrove il boja che ti dovrà i pi pie- • 
care; esci da questo luogo, di cui sono io 
il signore. 

— Al contrario, signor lupo, interrup- 
pe r ebbro soldato , son’ io che regno in 
questo bel castello , e ti prego di lasciar- 
mi questa verginella che m’ accende d’ un 
caldo amore. - > . 

Il soldato, la cui ebbrezza era raddop- 
piata dalla presenza d’ una donna giovane, 
e bella , non tenne alcun conto dei co- 
mandi del rivale , eli’ egli pretendeva sop- 
piantare di buon grado , o per forza ; si 
diresse verso il Ietto , appoggiandosi alla 
sua mezza lancia a ferro lungo , la cui 
punta , vacillando rivolgeva oontro il mo- 
naco , ma questi sviò quell’ arma con una 
mano, e con l’altra immerse la sua daga 
nel fianco del Cottereau, che sparse altret- 
tanto vino che sangue, e con un singbioz- ' 
zo esalò 1’ ultimo fiato, 

— Uccidete , uccidete me ancora ! io ve 
ne pregol grillò Giovanna sul cui viso era 
spruzzato il sangue, non ve che un colpo 
di daga che possa rendermi contenta * ed 
io ve ne ringrazierò , Ambrosio , se mai 
avete amato , io lo crederò solamente se 
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voi mi darete una pronta morte , e pre- 
gherò anche il Cielo per voi ! 

-—/Se io 1* amo ! e per pruova di ciò 
vorrebbe che io 1’ ammazzassi ! diceva il 
monaco che il romore esterno inquietava, 
e che camminava distrattamente sul corpo 
dello stradiere — < , 

— Ambrosia , io v’amerò come sorella, 
come amica/ se acconsentiate che io esca 
da qui senza sozzura ed infamia. Rinun- 
ciate ai vostri malvagi disegni , e fatemi 
partile. 

— 1 1o qui non sono affatto al sicuro dei 
fastidiosi , diceva fra se il monaco. Essi 
verranno a saccheggiare il castello, e ver- 
ranno a sturbare il mio perfetto contento! 
guai a chi oserà farmi contrasto l 

Parlando cosi fra se ; * saltò sopra un 
banco di legno dipinto per elevarsi sino 
alla finestra, onde discoprì Barbezieux tutto 
in fiamme; egli non provò alcun rimorso, 
ma inchinò la fronte sulla pietra , quella 
fronte ardente come una fornace,, ove bol- 
liva il delitto, Giovanna, che aveva udito 
il monaco consultare fra se a mezza vo- 
ce , riflette per la prima volta sulla ca-> 
gione delle grida strazianti , che s’ innal- 
zavano da ogni parte, e del chiarore del- 
V incendiò , che imporporava il Cielo nel 

'V 
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silenzio , e nelle tenebre della notte. Ado- 
ra si persuase che gl’ Inglesi s’ erano im- 
padroniti del castello , e che Ambrosio a- 
vea risoluto di compiere col favor del di- 
sordine un progetto criminoso, che il vec- 
chio signore de la Rochefoucault non po- 
trebbe più impedire. Ella avrebbe prefe- 
rito di cadere in poter degl’ Inglesi , per- 
chè essendo prigioniera del monaco , non 
poteva nè offrir riscatto , nè implorar pie- 
tà , nè intervenire nobili cuori , e nè an- 
che sperar la morte come ultimo rifugio. 

— Ambrosio, sono gringlcsi questi che 
hanno in lor balìa Barbezieux ? diss’ ella 
tristamente. Se così è , m’ avveggo bene 
che vostro padre è morto, * 

— Giovanna, Giovanna, riprese egli in- 
crociando le braccia, e scotendo la testa, 

10 son contento della maledizione che io ti 

devo , perchè tu ne supporterai il peso 
quaggiù ! '« * 

— « Ahimè ! mio Dio misericordioso , se 

11 mio buon padre e signore è morto , il 
figlio suo signor Giovanni de la Roche non 
ritornerà per difendere la sua casa ? 

— Non mai per farvi piacere , amica 
mia , -Giovanni de la Roche verrà a rice- 
vere il premio che gli avevate conservato, 
e se verrà , io 1’ ucciderò come Caino uc- 
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cise Abele. Giovanna si tacque, e richiuse 
le sue palpebre gonfie eli lagrime per non 
guardare quel Caino, ch’ella rivedeva at- 
traverso la maschera tal quale egli era , 
inesorabile , sorridente per dispetto , ' mi- 
naccevole e terribile , nel momento in cui 
la paterna maledizione l’avea percosso sen- 
za abbatterlo. Ambrosio avea fissato il suo 
progetto ; senza dirlo a Giovanna egli le 
chiuse la bocca con delle fa&ce ricinte più 
volte intorno al mento , ed al collo per 
comprimere i suoi, gridi , e i suoi lamen- 
ti ; egli strappò la portiera della tappezze- 
ria , e ve la inviluppò per nasconderla ad 
ogni sguardo , e la portò via sulle sue 
braccia per una scala di una torretta iso- 
lata , che lo salvò da incontri imbaraz- 
zanti. Egli sentì, passando prèsso la camera 
del castellano un odore infetto di carne 
bruciata, esenti il suono deli* oro , ma 
egli avrebbe apprezzato il denaro solamente 
nel caso che avesse potuto meglio favorire 
il successo della sua passione , nè si fu- 
rava di sapere quali onori si facessero al 
cadavere di suo padre: affrettò il suo passo 
appena un poco rallentato dal peso del suo 
prezioso fardello , e giunse finalmente nel- 
l’atrio, ove il suo cavallo sellato e imbri- 
gliato stava per esser destinato a tirare un 
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gran carro con mote bassissime che gli 
stradieri caricavano di tesori ammucchiati 
alla rinfusa , come si fa del letame. 

Ambrosio , senza informarsi del convo- 
glio del bottino, che si preparava, posò 
Giovanna ravvolta nel tappeto di traverso 
sulla sella , e le fe sostegno d’ un braccio 
come una nutrice farebbe ad un fanciullo, 
quando egli ebbe montato a cavallo ; ma 
lino dei briganti avea afferrata la briglia , 
e si opponeva bestemmiando a questa mi- 
steriosa partenza ; il monaco la cui impa- 
zienza cresceva ad ogni istante di dilazio- 
ne , percuoteva co’ suoi talloni disarmati i 
fianchi del cavallo , che sgambettava senza ■ 
avanzare. 

— Pian piano, non e ancora f ora di par- 
tirò, disse il soldato determinato a far e- 
seguire gli ordini del suo capitano eh* egli 
stesso avea maledetti : sei tu forse qualche 
ladrone di Macoii ? Oibò , bisógna fermar- 
si , e mostrare che cosa sia questa tua pre- 
da , dappoiché v’ è una bella danza sui 
merli per chiunque porta via di nascosto 
oro od argento. . > 

— Io sono il tuo signore capitano, fur- 
fantonc , gli gridò il monaco in aria di 
autorità e di corruccio, non m* impedir 
più oltre d’andare ove deva, o t’uccido! 
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' — Fate die io ravvisi 1* oggetto die v’oi 

stringete tanto amorosamente come un fan- 
ciullino ! o mostro ladrone , credi tu di 
rubare il meglio del tesoro ? sei tu Diavo- 
lo o Cottereau ? 

— Vien qua per vedere ciò cbe io ho 
preso nel castello e prega il Cielo cbe non 
ti faccia morire a questa vista , giacche io 
sono un vero diavolo in una passione fu- 
riosa , e tu lo saprai col tuo danno. 

Lo stradiere senza lasciare il freno del 
cavallo , s’ appressò con curiosità per ve- 
rificare quello che conteneva quella tappez- 
zeria ravvolta , che , pareva si muovesse, 
ma mentre si alzava sulla punta dei piedi 
per meglio Osservare la qualità del botti- 
no che si pretendeva involargli , egli sen- 
tì che una fredda lama d’ acciajo penetrò 
nel suo petto , e al tempo stesso la bri- 
glia sfuggì bruscamente alla sua mano in- 
debolita; gridò, cadde immerso nel suo 
sangue, e vi si dibattè , i suoi compagni 
accorsero.' 

— Egli m’ ha ucciso a tradimento, disse 
il moribondo a coloro che lo ricordava- 
- no; per le anime di quelli che ha ammaz- 
zati ! evitate quel malvagio lupo che ca- 
valca ,* si è forse disperdo in fumo? udite 
il galoppo del suo cavallo infernale ? egli 
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c il diavolo , il signor Satanasso , o il suo 
luogotenente Belzebuth ! non sta bene con- 
trastar cor diavolo. 

Il monaco non avea aspettato di veder 
l’effetto, del suo colpo di pugnale per cac- 
ciare avanti la sua cavalcatura , e per in- 
volare cosi il suo tesoro all’ invidiosa ra- 
pacità dei suoi complici. Egli respirava con 
piacere i’ aria viva e piccante clic fendeva 
andando al galoppo , e attraversando le 
strade desolate di Barbezieux , egli si cre- 
ava un mondo ideale di felicità per iso- 
larsi colla sua amica , quella Giovanna ch’e- 
gli strìngeva al suo cuore 9 chiamandola 
coi più dolci nomi che il vento sperdeva. 
Queste tenere illusioni furono interrotte 
dal sibilo d’ una freccia , e dalle imperio- 
se grida che v la seguivano sempre più in- 
grossando : egli non si arrestò , nè rivolse 
la testa , ma strinse fra le sue gambe il 
ventre ansante del cavallo , e s’ inchinò 
sulla criniera proteggendo col suo corpo 
quello della giovane strettamente serrato 
incontro al suo : altri dardi furono lancia- 
ti, che gli sfiorarono la pelle senza ferir- 
lo , un solo gemito d’ un ferro quadrato 
si conficcò nel suo braccio, che fu sola- 
mente intorpidito dal dolore del colpo; c- 
gli appena se nc .avvide , tanto era ebbro 
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di gioja mentre spiava con lo sguardo il 
denso velo che gli nascondeva Giovanna. 

Egli usci da Barbezieux senza che il suo 
cavallo fosse stato colpito , e passò come 
un fulmine fra mezzo i paesani radunati- 
si con pale e bastoni , pei' fare un imbo- 
scata ai Cottereaux , il cui piccolo nume- 
ro ridonava il coraggio al piu vile della 
castellania ; tardo coraggio non per anco 
ben raffermato dalla Vista delle fiamme che 
consumavano una parte della città ; poiché 
il cavaliere alla testa di lupo bastò a scon- 
certare le più fiere risoluzioni e a disper- 
dere la piccola troppa che il barbiere Rou- 
iilard avea riunita .con fatica ed eloquen- 
za maggiore di' quella che sarebbe* biso- 
gnata , se si fosse trattato di amputar tan- 
te braccia quante egli ne armava. Era sem- 
pre 1’ amor del suo mestiere che animava 
questo infaticabile dottore e la sua botte- 
ga saccheggiata non 1’ avrebbe cambiato 
in uomo di guerra senza. la speranza d’a- 
ver a taglione e incidere membra umane 
per la più grande gloria della facoltà di 
San Cosmo, e Damiano ; egli accorse in- 
vano a riordinare i fuggiaschi , che si sa- 
rebbero dati .in mano agli stradieri, anzi- 
ché battere la campagna col rischio d’ in- 
contrarvi il lupo , e il terrore raddoppiò 
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nei clini orni, ove si spandeva la voce, clic 
il capo dì quei briganti notturni era un 
lupo inannajo. 

Ambrosio non rallentò la corsa' del suo 
cavallo , se non quando fu giunto al pas- 
so de la Roche , via stretta e selvaggia a 
quattro miglia da Barbczieux sulla strada 
di S* Massenzio ; questa' stretta che si prò* 
iungava per un quarto di lega tra due 
rocce in apparenza impraticabili , era il 
luogo d’ appuntamento ordinario dei lupi 
mannai della contrada , e il monaco che 
conosceva la cattiva riputazione del luogo 
sapeva bene che niuno avrebbe osato in- 
seguirlo sin là , meno che non fosse un 
Diavolo o un Cotterean. Si rallegrò cl’ es- 
sere sfuggito ai suoi ingrati ausiliarii , e 
d’essere stato ferito in preferenza del suo 
cavallo ebe si sarebbe impennato, traspor- 
tato , e forse anche rovescialo; egli smon- 
tò dal cavallo per togliere la frecciti che 
era rimasta nella ferita, ne succhiò il san- 
gue con le labbra , e fasciò la piaga rav- 
vicinando le carni sotto la legatura. Men- 
tre si occupava a malincuore di queste cu- 
re indispensabili , riflette ch’egli montava 
un cavallo di cavaliere che aveva il freno 
dorato , le staffe larghe di argento , e la 
sella di velluto ricamato di arme gentili-' 

Frane. Tnìp. voi. I. 12 
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iie : non era piu quel modesto giumento 
col quale era uscito dalla badia , e dove 
egli non avrebbe potuto rientrare con quel 
pomposo equipaggio , che manifestava la 
sua colleganza co’ Cottereaux ; intanto per 
mettere in sicuro la donna che egli avea 
rapita come sua parte del bottino , non 
vedeva un asilo più sicuro dell’Abbazia di 
S. Màssenzio. - 

Il trotto pesante e ineguale d’ un grosso 
cavallo di carretta si fece sentire in quel- 
la stretta; la neve avea impedito che Am- 
brosio sentisse questo rumore prima d’ es- 
sergli tanto vicino da non poter più evi- 
tar T incontro anche risalendo a cavallo ; 
d’ altronde gli sarebbe convenuto indetreg- 
giare verso Barbezieux , ed espórsi a nuo- 
vi pericoli. Il monaco non temè dunque 
d* aspettare questo cavaliere, che, sé pur 
non era uno straniero di quel paese pareva 
pochissimo superstizioso avventurandosi così 
di notte a traversare il passo de la Roche. 
Egli si appostò dietro un macigno colla mano 
sulla daga, e vide venirgli incontro un 
uomo ricoperto di un mantello di neve che 
si confondeva col colore uniforme della 
terra e del cielo. Il freddo s'era talmente 
impadronito di quel viaggiatore , eh* egli 
dormiva sulla sella, e credeva sognare an- 
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sò tutto a un tratto di camminare, e quan- 
do alla voce tonante che gli comandò di 
fermarsi , si destò , più spaventato della 
sua cavalcatura , alla vista d’ un lupo che 
gli parlava , e gl’ impediva di proseguire 
il cammiuo. 

— Mio rispettabile signor lupo , rispo- 
se quell’ uomo , spaventato dalle doman- 
de che gli erano dirette accompagnate dal-, 
le minacce delta mo^te, io son Lione aral- 
vo di armi del mio buon signore Carlo 
, Duca di Borbone d* Auvergne , il quale 
mi ha spedito da Angers, dove sta il Re, 
al castello di Barbezieux , al suo buon 
cugino ..... 

— Va dunque verso Barbezieux , ri pi- . 
gliò il monaco , che trattenne appena un 
sorriso crudele all* idea di questo messag- 
gio spedito ad una bara in mezzo a un 
incendio ; ma scendi e danni il tuo caval- 
lo in cambio del mio. Hai tu foraggio e 
avena ? bai pane e companatico ? tu sarai 
laggiù benissimo alloggiato. 

— Io vi lascio volentieri il cavallo , 
tanto più che l’ho distaccato dal carro d’un 
povero lavoratore ; ripigliò Lione , che si 
familiarizzava subito coi ; lupi come coi 
principi , perchè il cavallo che io aveva 
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era caduto morto per istrada, e il signor 
mio di Borbone mi ha promesso una man- 
cia di dieoi scudi d* oro se torno pronta- 
mente. Io non viaggio mai senza viveri e 
foraggi , mio padrone in questo sacco stan- 
no due mezzi fasci di foraggio , e due 
mezze misure di avena : ecco qui un pane 
cotto jeri , un pezzo di bove salato. . . . 

— Parti in fretta e non guardare in- 
dietro , interruppe. Ambrosio , che non 
volle tollerare più a lungo l’ impertinente 
familiarità di quell’ importuno in compen- 
so del servigio ch’esigeva da lui : hai tu 
paura del diavolo dell’ inferno , e ti ac- 
comoderebbe d’ esser suo araldo d’ armi ? 
parti dunque più frettolosamente che non 
venisti , e giuoca di sproni, e ricordati di 
non rivelare nè anèhe al tuo confessore , 
il baratto che tu hai fatto col diavolo nel 
passo della Roche , altrimenti il diavolo 
ti porterà via. 

L’araldo d’ armi avea dimenticato per 
un momento il suo terrore , e il lupo che 
gliel’ avea cagionato : . egli s’ abbandonava 
alla sua irresistibile inoìmazione ai lunghi 
discorsi r e prestava anohe la sua opera al 
monaco per ajutarlo a rimettere sul suo 
cavallo proprio il misterioso fardello che 
si scòsse «otto la sua mano , quando il na- 
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me del diabolo pronunciato a bella posta 
da Ambrosio , che non ebbe bisogno di 
ricorrere alla sua daga, comc.de bizzar- 
rameote con uno sguardo distratto che il 
buon vivente Lione fisso sulla maschera 
diabolica del suo interlocuiore : egli natu- 
ralmente imaginù di stare innanzi allo spi- 
rito immondo, e prima d’ essersi assicura- 
to sullo staffe spronò il cavallo giovane, e 
focoso , che gli fu ceduto in «ce d una 
vecchia rozza abituata ai travagli di cam- 
pagna ; uno scudiero meno ab. e non sa- 
rebbe rimasto in sella ai salti di quell ar- 
dente corsiero, che avea sentito lo spro- 
ne, e non obbediva piu al freno. Lione si 
arrampicava sugli arcioni, e raccomanda- 
va la sua anima a Dio nella persuasione 
die fosse il Diavolo ebe pungeva il caval- 
lo , e che spingeva ambedue verso qualche 
abisso. Il suo spavento s accrebbe all ul- 
timo grado quando vide 1 orizzonte rosso 
per le fiamme , e per farsi molli segni di 
croce perde l’ equilibrio , ' perche la sua 
buona fortuna non gli permise d andare 
sino a Barbezieux io quella notte : egli cre- 
deva cadere sulla profondità delle bolge 
infernali , ; ma cadde in vece mollemente 

sopra un letto di neve. 

Ambrosio soddisfatta d’ avversi procu- 
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rato i viveri per un giorno , e quasi sor- 
preso di non aver versato sangue , come 
se ne avesse già contratta 1* abitudine an- 
dò in traccia di un ritiro clr egli aveva 
spesso visitato nel: tempo delle sue cose in- 
fantili , tirò per la briglia il cavallo , sul 
quale Giovanna stava ligata con forti cor- 
regge , e marciò innanzi per uno stretto 
sentiero che rampicava fralle rocce in for- 
ma di una scala. La roccia formava d’am- 
be le parti una rampa naturale sino a un 
gruppo di alberi lungo il quale bisogna- 
va camminare senza alcun pericolo per giun- 
gere al ruscello , che d’ inverno diveniva 
torrente , la cui sponda costeggiava il sen- 
tiero ; un tronco d’albero serviva di ponte 
dall’ uua all’altra riva > e questo ponte va- 
cillante schricciolava pei' vetustà sotto il 
minimo peso. Non fu già questo il cam- 
mino che Ambrosio si proponeva di tenta- 
re con un cavallo carico del suo caro far- 
dello ; egli avea palpitato continuamente a 
ciascun passo , ove la sua inquieta p atti- 
va vigilanza non poteva influire alla sicu- 
rezza dello stretto sentiero ; poi non tremò 
più , per tema d’ accrescere il pericolo col 
suo stesso timore ,• quando s’ impegnò in un 
altra strada , ove la sua perdita , e quella 
, di Giovanna avrebbero potuto derivare da 
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un solo passo falso. Egli avca ricoverata 
tutta la destrezza , e tutta l’audacia della 
sua prima gioventù. 

Egli voltò strada nel punto in cui il sen- 
tiero incominciava a inchinare sul precipi- 
zio del ruscello , e fermandosi solamente 
per attaccare x il cavallo entro il vano d’una 
roccia , ove lasciollo con alquanto forag- 
gio : poi penetrò nel bosco composto- di be- 
tulle talmente folte ed intrecciate, che -pa- 
revano formare una barriera , una artifì- 
ziale fortificazione. Ambrosio portando Gio- 
vanna del tutto immobile , camminò ser- 
peggiando fra gli alberi , c dopo molti pe- 
nosi avvolgimenti in quel, dedalo tenebro- 
so di tronchi dritti , inchinati , a metà ro- 
vesciati incrociati , tramescolati di ogni 
età e di ogni forma , si ritirò finalmente 
in sicuro sopra una spianata , eh’ egli ri- 
conobbe con gioja ai nudi massi che la 
circondavano come una muraglia, non aven- 
do questo luogo deserto cambiato faccia in 
trent’ anni , più di quello che avesse fatto 
in molti secoli. Ambrosio scovrì ben pre- 
stò fra quei macigni il principio d’ una scala 
formata sul vivo sasso dalla mano deH’uo- 
mo , ed il suo piede non sdrucciolava sulla 
neve che confondeva i gradini oon un pen- 
dìo unito e ingannevole. Ei giunse sulla ri- 
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pa tortuosa del torrente che correva nero, 
e rapido trascinando pietre e rami nel 
fango del suo letto. Conveniva arrampicar- 
si per cinquanta passi sopra una stretta 
fascia di macigno lavato dalle acque, e che 
le acque potevano ricoprire da un rnomen- 
to air altro. Egli s’avanzava con lentezza 
e precauzione, sorreggendosi agli aspri spor- 
genti dello scoglio che si elevava a picco 
al di sopra delia sua testa , e mantenendo 
il suo .equilibrio sotto il peso della giova- 
vano piegata in arco come un cadavere ; 
ei camminava entro T acqua agghiacciata 
sino a mez?a gamba e accovacciato sui gi- 
nocchi per deviare dal sentiero tracciato 
dal contorno, dei muro di granito , a piè 
del quale rumoreggiava il torrente. Talvol- 
ta dovea sormontare un albero sradicato 
dal torrente , altre volte saltare da pietra 
in pietra , finalmente dopo mezz’ora di fa- 
tica , e d’ ansietà , pervenne al luogo che 
cercava ove non avrebbe più oltre pene- 
trato lo sguardo degli uomini , ma egli 
non potè sottrarsi a quello terribile di Dio? 
la neve che continuava a cadere a spessi 
fiocchi avea già cancellata T impronta dei 
suoi passi sino alla sponda del torrente > 
■ ove si perdeva la sua traccia. 

In quel luogo, il torrente restringeva il 
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suo Ietto, e ravvicinava la sua doppia cin- 
ta' di scogli una grotta, la cui . apertura 
non era tanto elevata da potervi entrare . 
dritto in piedi, era stata incavata dalla 
natura , e ingrandita da un eremita nei pri- 
mi momenti del cristianismo : questo ere- 
mita avea abitato quel luogo che se non 
fosse stato troppo solitario é inaccessibile, 
la divozione popolare ne avrebbe conserva- 
ta la ricordanza con la fondazione d’ una 
cappella , o d* un pellegrinaggio. La grot- 
ta abbandonata poscia e dimenticata , era 
stata veduta da Ambrosio nelle sue infan- 
tili escursioni e in quel , tempo egli non 
imaginava che avrebbe profanato un gior- 
no questo ritiro uua volta consegrato alla 
preghiera. * 

— Là egli depose Giovanna svenuta , e n 
poi ritornò per un momento all’ ingresso 
della grotta , per assicurarsi di nuovo, che 
non era stato seguito : il fragor del tor- 
rente , e i sibili del vento interrompevano 
solo quel tristo silenzio , e il primo crepu- 
scolo del giorno cominciava a spuntare at- 
traverso l’ atmosfera pregna di neve , c di 
nebbia. Ambrosio staccando la sua masche- 
ra » Ella c mia » gridò con una emozione 
di meraviglia. Ella è mia, e niuno me la 
foglierà. 
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Un grido d’ angoscia , di dispera7Ìone 
rimbombò nella grotta . . . . ♦ • . . Oh pt> 
•vera Gioyanna (i) 

■ — 

' (i) Conoscati lettore esservi gli empii in ogni 

classe di persone stante che la di loro diversa 
corporazione non toglie l’essere umano, sendo in 
ogni classe vero l’adagio - Homo sum. et huma «• 
ni a me nihil alienum vuto - Non debbe intanto 
tacciarsi la specie dal delitto del particolare. 

Nota del JR. 7?. 
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O forsennati , disordinati 
Oltre misura, 

Cuor Sregolati , occhi accecati 
Da linfa oscura - 

Lussuria rea v’intorbida , vi accende 
Di sozze voglie il core f 
Se dipinger si vuol, abbia le bende 
Intorno agli occhi amore. 

* . * , 9 , 

Guglielmo Alexis - Blasone dei falsi amori . 


<ho licitai. 


Il bastardo di Borbone stava ancora di- 
steso insieme co’ suoi compagni di botti- 
glia e cì’ ubriachezza sotto una sola co- 
perta, che Salazard nel partire avea git- 
tata lor sopra , in apparenza per nascon- 
dere la loro vergogna , ma in effetto per 
nasconder loro la luce del giorno ,* e per 
prolungare cosi vieppiù il loro sonno; clor* 
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ancora ben svegliati ; Alessandro di Bor- 
bone, che dovea digerir più vino di quei 
bottiglieri , si rotolò fnrioso , cogli occhi 
chiusi , sopra coloro che turbavano il suo 
riposo , e i colpi , eh* egli distribuì nella 
mischia, furono distinti da tutti gli altri, 
e provarono la loro provenienza da una 
mano più nobile e più pesante; questo ter- 
ribile campione divenne egli solo rincudioe 
su cui martellavano otto braccia al tempo 
stesso ricadenti, ma egli prese con ciascuna 
delle sue mani un atleta che tramutò in 
scudo, e in mazza. Il combattimento s'ac- 
caniva sempre più : essi cominciarono ad 
azzuffarsi coricati, poi si alzarono per af- 
ferrarsi corpo a corpo, e si rotolarono per 
terra stringendosi come serpi che si avvi- 
ticchiano insieme; niuno conosceva il suo 
nemico , e tutti ostinati in quella lotta , 
non cercavano altre armi che le proprie 
forze, malgrado la loro abitudine di finirla 
più presto col ferro. Questa singolare que*- 
rela senza oggetto, e senza risultato sarebbe 
continuata lungo tempo così alla cieca, sino 
a che si fosse spossato il loro vigore , se 
alcuni soldati non fossero accorsi al romore 
per interporsi fra gli avversarli, che si ri- 
tirarono dal campo di battaglia in uno slato 
veramente compassionevole , chi col viso 
Frane . Talp. voi, I. i3 
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insanguinato chi colla testa gonfia come 
una cucurbita,’ chi* colle spalle! nere per le 
molte contusioni, chi con la mascella slo- 
gata , e vedova di molti denti, e più mal- 
trattato defijli altri il bastardo , cogli oc- 
chi pesti, é quasi crepacciati. il dolore dis- 
sipò i fumi dell’ ebbrezza , e del sonno. • 
— Per la follia del diavolo! gridò A- 
] es sa nel ro dì Borbone , ridendo delle strane 
figure che vedeva ; venite voi dalla prigio- 
nia dei Turchi , o dei Saraceni ? vostra 
madre non vi riconoscerebbe ; e voi fare- 
ste paura anche a un lupo con eoteste fac- 
ce: state forse per recitare la gran diavo- 
leria con personaggi ? chi vi ha conciati a 
questo modo ? poveretti! < 

— Per f anima mia! mio altissimo , no- 
bilissimo, e graziosissimo signore, disse Don 
Diego tastando con gravità le sue enfiazio- 
ni , voi non siete meno malconcio . . . . 

— É questo porco traditore spagnuo- 
1© , interruppe Badefol che si teneva per 
i fianchi ma non per eccesso di riso : egli 
abusa della mia vecchiezza per assalirmi 
durante il sonno , mi ha malvagiamente af- 
fascinato, e battuto in imboscata. Mio com- 
pare. Salazard ; vendicatemi di questo ne- 
mico sleale per 1’ onore del fu mio padre 
il re delle compagnie! 
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— Basta cosi;, non si parli piu di que- 
sta canaglia , disse il bastardo eli Borbone 
che avea avuto tempo di rientrare in se 
stesso , per le trippe del diavolo ! dove 
dunque è andate Salazard ? 

— Chi lo siegue lo saprà , monsignore, 
dissero gli stradieri , egli è partito a mez- 
za notte con le sue genti, col bestiame, 
e coi carri , noi credemmo che ciò si fa- 
cesse col vostro consenso. 

— Che corbellerie son queste , * buona 
gente ! gridò il bastardo di Borbone , che 
avrebbe voluto poter dubitare della verità 
di questa novella ; partito di notte all* im- 
provviso l per le cinquecento mila carrèt- 
tate di diavoli ! perchè non avvertirmi del 
tradimento ? perchè l'avete voi lasciato par- 
tire , sciocchi salitesi , bricconi , mangio- 
ni , ingannatori , mangia lardo ? quand’an- 
che io vi togliessi dal collo quelle teste di 
bacchettoni ; basterebbe ciò per pagarci il 
torto che ne fate ? su via abbandonate le 
strade , e andate a servir la messa , pove- 
ri chierici ! 

— Ecco un orribile e disonesto com- 
plotto ! aggiunse Bade Ibi lamentandosi; egli 
ci abbandona, come Daniele nella fossa 
dei leoni per esser divorati , e non lascia 
neppure un pezzo del bottino eh’ era pur 
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considerevole. Salazard non £u mai un glo- 
rioso stradicre , ma ladrone , ingannatore , 
e detestabile cavaliere: bisogna impiccarlo! 

— A me dispiace soltanto la perdita dei 
nostri averi , disse Perrucche , perchè il 
signor di Borbone è più valente capitano 
di guerra, ed è anche più abile ; io dun- 
que mi rendo a lui. 

— Io dovrei , miei buoni compagni , 
chiedervi conto delle perfidie del vostro ca- 
pitano rispose il bastardo di Borbone: sa- 
rebbe mai questa una ragione per ammaz- 
zarvi ? 

— Ordinate * se vi piace , mio eccellen- 
tissimo signore ! replicò don Diego col pu- 
gnale in mano , io li confesserò con la cro- 
ce delia mia daga ; io non scannai mai con 
tanto piacere i tori del combattimento, con 
quanto io scannerò adesso questi due vil- 
lani ! - io voglio far della loro trippa una 
barbuta a quei loro laidi visi di Cottereaux. 

— Non mi cale della vita o della mor- 
te di questi poveri abbandonati , io li ter- 
rò dunque al mio seguito come veri Dia- 
voli , per restituir la giustissima vendetta 
che io farò di Salazard, il falso ed il la- 
drone , quand'anche egli andasse a nascon- 
dersi nell' inferno. 

Il bastardo di Borbone verificò coi 
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suoi proprii occhi luche modo s* era ope- 
rata la .ritratta di Salazard , e si fece rac- 
contare ciò che i suoi soldati ne sapevano. 
Perrucche e Bade ibi erano i miserabili o- . 
staggi per l’ immensa quantità di bottino , 
che perdevano i Diavoli , e il lor capo ; le 
più belle greggie essendo state trascelte e 
portate yia , non rimanevano che le bestie 
che non avrebbero potuto seguirli perchè 
ammalate , o storpie ; i magnifici cavalli 
degli uomini d’arme erano stati cambiati 
con alcune rozze senza arnese. Questi di- 
. sastri posero in costernazione gli stradieri, 
che s'affollavano intorno al bastardo di Bor- 
bone per la speranza d* una vendetta che 
in ogni istante si allontanava sempre più 
coi fuggitivi. Infine, ripiegate le tende, e 
compiti i preparativi delia partenza più 
prontamente che quelli di Salazard , si suo- 
nò il mettisella , e si misero in via silen- 
ziosamente senza sapere dove andassero ; 
inseguire i Cottereaux era il voto unanime; 
ma nell' uscire dal bosco Berlaud , quando 
si cercò lg traccia dei traditori per rag- 
giungerli , per spogliarli , per punirli , non 
si vide altro che una estensione di neve che 
confondeva i sentieri, senza una carreg- 
giata di ruota , senza 1* impronta d’una pie- 
de d'uomo, o di cavallo: lo scoraggimen- 
to fu generale ; i lamenti raddoppiamosi 
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coi gridi di! rabbia- e .di Vendétta ; i soli 
galoppi poco sensibili a Una disgrazia non 
propria , che non aveano nè ginetti di Spa- 
gna, nè armi preziose , ridevano sotto cap- 
pa. Seguino Badefol credè che fosse giun- 
ta la sua ultima ora. . . 

- — Belli compagni, disse il bastardo di 
Borbone , non vi desolate, noi incontrere- 
mo un giorno, forse domani , quel falso 
e traditore Salazard, che ne ha tirato la 
pelle con la lana ; ma egli non scamperà 
sano e salvo, lo spergiuro! quanto ai no- 
stri averi , che egli si ha portati via , io 
non veggo che un sol rimedio, quello da 
acquistarne degli altri migliori e più ab- 
bondanti. A tal effetto io vi conduco vor- 
so Tolosa , ove sono i tesori del re Saio- 
mone, ed io credo che la pietra benedet- 
ta stia in Linguadoca , dappoiché da ben 
molti anni le cainpagnie vi fanno buon bot- 
tino , e ve le faranno sino alla fine del 
mondo , senza impoverire la gran ricchez- 
za dei paese. Là abbondano: le chiese , i 
monasteri , e le abbazie , e pari le reliquie, 
le oreficerie , e i stupendi giojeUi. Io con- 
cedo tutto a voi e v*, impegno solamente a 
non perdonare a cosà alcuna nè sacra , 

nè profana (#)« . 

« ' « 

- ■ — - - rj i 

(a) Vedi nota a pag. a 14. , 

* ** 

V 
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, - Questa arriga empia -, e le promesse, che 
conteneva , consolarono alquanto i Diavoli, 

• i quali sentivano rinnovarsi il loro dispia- 
cere quando guardavano il bestiame magro, 
e il bagaglio leggiero , avanzo delle grosse 
prede del Perigord ; essi non pertanto si 
prepararono a più felici avventure, lascian- 
do il loro bivacco di funesta ricordanza , 
ove fuochi smorzantisi , intestina e brani 
sanguinosi d’ animali , dei stracci erano i 
segni del loro notturno soggiorno. ' 

Il passo de la Roche non era punto fre- 
quentato nei nevosi giorni dell'. inverno , e 
• 1 ’ apparizione d’Ambrosio mascherato aven- 
do accreditato nei dintorni la presenza di 
,un lupo mannajo , ciò bastava per aUo«>- 
•tanare i più bravi della castellana. • 

»i — rVile e infame, gii disse una volta Gio- 
vanna con orrore, pensale tien per certo 
.ohe s’ io non muojo di vergogna , è per 
.farmi ragione della tua ingiuria, e per ven- 
dicarmi, con la tua morte!; , t 
- Ambrosio mangiò e dormì pacificamente 
presso quella disgraziata , :che contava ìi • 
minuti con lagrime, e gemiti; ella pftrvossi 
a rompersi il cranio sul pavimento, ma il» suo 
.carnefice ebbe la cura crudele di opporsi 
.a questo tentativo infine ella incoraggiò 
se. stessa a vivere almeno sino all’ora del- 
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la sua vendetta , che ella meditò lutigo 
tempo , e che non trovò mai abbastanza 
completa. Ella s* era lusingata che il suo i 
rapitore la lascerebbe andare in libertà a 
nascondere il suo disonore nel fondo d'un 
chiostro; ma Ambrosio gli annunziò, quan- 
do la notte oscurossi eh 1 egli partiva con 
lei per condurla al suo destino ; ella non 
dimandò piò grazia, giacche vide bene nei 
sguardi del monaco che brillavano d* una 
spaventevole gioja , eh* ella doveva ancora 
rassegnarsi a tutto , poiché ricusava d’ ac- 
cordarle la fuga , e la morte. Ella tentò 
un ultimo sforzo per sottrarsi a quella vita 
d* obbrobrio , che se le preparava , riunì 
le sue forze spossate contro i suoi legami 
e contro l' uomo che li ristringeva con una 
tacita ironia , raddoppiò le grida , gli 
slanci , le convulsioni sino a che perde ogni 
uso dei sensi. Ambrosio profittò della calma 
di questo svenimento per prevenire una 
simile crisi , legandole le gambe , copren- 
dole la bocca con doppia fascia, e avvi- 
luppandola nella tapezzerià. 

•Egli caricò di nuovo sulle sue spalle Gio- 
vanna , e ripigliò il cammino, ebe aveva 
seguito il mattino, costeggiando il torren- 
te ; il suo piede era meno sicuro nel ritor- 
no , e tutto un giorno di dissolutezia ; e 
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d' inquietudine avevano indebolito il suo 
corpo si che spesso tremava ; ciò non ostan- 
te pervenne senza accidente veruno nel tuo- - 
go ove aveva lasciato il suo cavallo all’az- 
zardo. 11 cavallo stava ancora dove la sua 
guida 1’ aveva abbandonato , e la sua testa 
bassa , e rocchio smorto' dimostravano che 
aveva sofferto piu per il freddo che per la 
fame. Ambrosio attaccò Giovanna sulla sel- 
la agli arcioni della parte anteriore , e di- 
scese la china della rocca tenendo il caval- 
lo per la briglia , come avea praticato il 
giorno innanzi. Egli risalì a cavallo sola- 
mente quando giunse al passo de la Ro- 
che,. e non si fermò che alla distanza di 
diciassette leghe dal suo punto di partenza 
sotto le mura dell’Abbazia di S. Massenzio. 

11 suo cavallo era caduto morto di fa- 
tica giungendo al termine del cammino , 
egli sollevò Giovanna fralie sue braccia, e 
si affrettò a scostarsi dalla strada frequen- 
tata , dove per anco non aveva incontrato 
alcuno: era circa la mezza notte, e quan- 
tunque il cielo fusse senza luna , il river- 
bero della neve temperava con un piccolo 
crepuscolo quell’ oscurità. Ambrosio, ram- 
maricato allora di non aver conservato il 
suo abito di benedettino , girò intorno al 
recinto del chiostro , e vi entrò per uua 
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apertura da lui 'Conosciuta. I religiosi can- 
tavano allora il mattutino , e que’ sacri 
canti lo perseguivano come un rimorso , j 
mentre traversava il cimitero , vacillando 
sotto il peso della sua preda come un la- 
dro di sepolture.’ Oh ! com’ egli tremava 
ad ogni passo ! Oh ! com > egli con occhio 
feroce spiava i luoghi per cui bisognava 
passare, e quelli già trascorsi , poiché il 
suo destino stava in balìa del primo che 
incontrasse ! venti volte fu sul punto di ri- 
nunciare ai suo progetto , e di ritornare 
indietro ; avrebbe voluto ritrovarsi nella 
grotta* che gli era stata tanto propizia e non 
lasciarla mai più; finalmente egli o ltrepas- 
sò senza esser veduto, lo spazio che lo sepa- 
rava dalla sua cella, e respirò solo quando 
vi si vide rinchiuso con Giovanna. Chi sa i 
se non m’hanno spiato quando io traversava 
il colonnato del chiostro ? disse fra se , e 
ritenendo il fiato si pose ad ascoltare at- 
tentaineute , ma non udì che il vento che 
rnmoreggiava sotto le volte. 

Allora non tardò più a mettere in ese- 
cuzione il disegno infernale che avea con- 
cepito. Sotto ciascuna cellula dell’ abbazia 
v era V inpace, sotterraneo pròfondo, dove 
si calavano altre volte i monaci colpevoli 
di qualche misfatto, e condannati a mo- 
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rir di filine in un sepolcro, il cui ingresso 
era murato. Gli antichi abati aveati cre- 
duto esser cosa salutare la vicinanza di • 
questa tomba anticipata , che rimbombava 
incessantemente sotto i piedi dell 1 abitante 
della cella, come- per ricordargli 1’ umana 
fragilità, e per ispirargli terrore per il pec- 
cato. Ma la regola della comunità essen- 
dosi rilasciata sotto il governo, di abati , 
alti , e potenti signori , il. terribile castigo 
dell’ inpace servi poscia solamente a spa- 
ventare i novizii , e Ambrosio che ritor- 
nava spesso nella, sua celta macchiato, d’o- 
gni impurità , • non avea mai pensato sino 
a quel momento che peccatori meno assai 
di lui erano stati sotterrati vivi in quei* 

1’ abbisso che non s apriva ora. per inghiot- 
tirlo. Ma noi* fu il. pentimento che- destò 
in lui la rimembranza del supplizio deUV/t 
pace , perchè egli sorrideva , in vece- di 
fremere a questa idea* e* contemplava con 
interna gioja l’ involto informe depasta sul 
letticello della penitenza. .• . > 

Quella notte fu da lui data, tutta ai tra- 
vaglio che dovea esser finito T indomani ; 
dopo aver prese le giuste precauzioni , ac-* 
ciò la giovane ancora svenuta per difetto 
d 1 aria c per risentimento dei suoi patimenti 
non perisse soffocata sotto le fasce che chiu- 
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devano 1’ uscita ai suoi - gridi , accese una 
lampada con una pietra focaja , e si. mise 
al travaglio ; egli sollevò una larga pietra 
che un anello di ferro distingueva dalle 
altre che coprivano il pavimento; un umido 
vapore gli rinfrescò la faccia, e gli scòsse 
i capélli ; una scala di pietra muffita ed 
umida s’approfondiva più che l’occhio non 
poteva scorgere. Egli vi scese con la lam- 
pada, che scoppiava come presso ad estin- 
guersi ; rospi e lumache immonde si tra- 
scinavano sulle pareti rilucenti per solchi 
bavosi; eravi un fètor di cimitero» Al piè 
di sessanta gradini , che si precipitavano 
in giù con rapido declivio, si stendeva uu 
vasto sotterraneo, ove facevano capo altre 
scale, -e in mezzo ad esso per tutta la sua 
lunghezza di tratto in tratto si elevavano 
pietre piatte, rotonde e cementate, come co- 
perchi di cisterne. 

Ambrosio scelse quella che corrisponde- 
va alla scala della sua cella ; ruppe il ce- 
mento che circondava la pietra, e la sollevò 
senza difficultà : essa ricopriva una cava 
mefitica , ove l’aria esterna non era pene- 
trata da un mezzo secolo : una scala di 
ferro che avea servita forse a salvare qual- 
che vittima , e che stava rugginosa in un 
canto soffri al momento per visitai' la pri- 
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gione , che egli destinava ad uso più bar* 
baro deirantica destinazione di quella tom- 
ba ; dappoiché almeno gl’infelici , che al- 
lora vi si sepellivano vivi , avevano meri- 
tato quel castigo per i loro misfatti. Egli 
provò quasi un rimorso , trovandosi entro 
quel pozzo infetto che non giungeva ad a- 
ver dieci piedi di circonferenza, e che ne 
avea venti di profondità a misurar dalla 
sua apertura : egli indietreggiò per un in- 
volontario movimento di terrore: avea ri- 
mosse le ossa ingiallite di uno scheletro 
che parea si rizzasse in piedi per dar luogo 
ad uno nuovo , ed osservò con un sorriso 
indefinibile una brocca d’acqua ancor piena 
presso un pane ancora intero ; la dispera- 
zione uccideva prima della fame. Ei non 
alterò la sua risoluzione, ritornò più volte 
alla cella per cercar paglia , ed alimenti , 
ch’egli poi trasportava nell’ inpace , ove 
la luce stentava a scacciar le tenebre , e i 
vapori; in fine vi. trasportò Giovanna sem- 
pre svenuta, e avvoltolata entro il tappeto 
come un fanciullo entro le sue fasce ; la 
coricò sulla paglia non lungi dallo sche- 
letro : tolse la fascia che le chiudeva la 
bocca , e di poi quando fu tempo di riti- 
rarsi , egli distese sovra lei un abito di 
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monaco, come per imbrattarla della pro- 
pria sozzura. 

— Tu non usoirai da questa fossa cbe 
per essere monaco perfetto disse ritirando 
la scala» e . rimettendo al suo posto la pie- 
tra della cava. Giovanna orgogliosa e ado- 
rata , io vorrei alloggiarti in un palàgio 
reale: bisognerà dunque questa prova a- 
troce , che mi sdegna^ per domare il tuo j 
cuore feroce 

Giovanne , svegliandosi in quella fetida 
• prigione , benedisse il Cielo d’averla libe- 
rata dalla presenza del monaco, nè fu spa- 
ventata dalla vicinanza d* uno scheletro. < 


« " . 



3 



'• li . 


1 

« 


Digitized by Google 



ZZI 


Ah! mio figlio , deh! pensa al piacere, 

Che noi tutti godremo in vedere 
Del tuo caro ritorno il bel di ! 

Troppo duro è il penar di chi aspetta ! 

E noi troppo penammo! deh ! aiiretla 
Del tuo caro ritorno il bel di ! 

Ogni buon , che la pace desira , 

Te sol brama , sol chiede c sospira 
Del tuo caro ritorno il bel di ! 

Pietro Nessor - II canto della guerra. 


C^iovawm^e ia oJlocfie. 


Il sole non era ancor alto sull’orizonfe, 
quando sulla strada che da Bordeaux me- 
na a Barkezieux, che i Diavoli del bastardo 
di Borbone avevano allora allora lasciata 
per dirigersi verso Tolosa per il Pcrigord, 
un cavaliere accompagnato dal suo scu- 
diero , e da due sergenti d’ armi carnuti - 
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nava lentamente per tema di smarrirsi nella 
campagna ricoperta di neve , sulla quale 
altro non si vedeva che corvi disputantisi 
crocidando ih cadavere di un uomo o d* un 
cavallo. . , 

Questo cavaliere era ancor giovane, quan- 
tunque i travagli della guerra gli avessero 
innanzi tempo corrugata alquanto la fac- 
cia : la sua fisonomia avea 1* impronta di 
una dolce maestà, ed era rimarchevole per 
la regolarità dei suoi contorni : i suoi oc- 
chi soprattutto avevano una espressione 
così trista e pensierosa nei loro sguardi più 
fieri, che le donne si domandavano a vi- 
cenda s’egli fosse innammorato, e gli uo- 
mini si meravigliavano che non fosse sod- 
disfatto della sua nobiltà e della sua for- 
tuna. Egli intanto non aveva avuto il tempo 
di crearsi dei dispiaceri, trascinato sempre 
nel vortice militare dalla sua prima gio- 
ventù ; e non desiderava una condizione 
migliore quantunque avesse potuto preten- 
derla : T ambizione eh’ è l’anima dei guer- 
rieri, non avea prestigi da vincere la sua 
indifferenza, e pure egli era tenuto in conto 
del più valoroso capitano di Francia. Solo 
il nome di Giovanni de la Roche teneva 
in rispetto gl’ Inglesi della Ghienna , teste 
formidabili ai loro vicini. 
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Egli era armato di bianco , vai dire , 
di anni forbite , non appannate dalla mi- 
nima macchia , come se fossero uscite al- 
lora allora dalle mani deirarmajuolo: tut- 
t* i pezzi della sua armatura erano con- 
giunte da corregge e grappe di ferro : si 
scorgeva la sua cotta a maglie solamente . 
•nel punto d'unione dei cosciali con la co- „ 
razza in tre punti mobili: quelle maglie, 
o doppii anelli di ferro formavano una spe- 
cie di camicia senza maniche, che si por- 
tava tra T armatura , e la sottoveste di 
cuojo , di lana , o di cotone , e che sa- 
rebbe bastata a inutilizzare la maggior par te 
dei colpi. Egli aveva sovrapposta non tanto 
per difesa, quanto per ornamento, una co- 
sacca di lana , larga ed ondeggiante sino 
ai reni tutta screzziata di colorì e d* armi 
gentilizie , indicanti le parentele della fa- 
miglia de la Rochefoucault : il suo elmo 
d’ acciajo dorato , ebe segnalava 1’ abilità 
rara degli armajuoli di Poitiers, ricopi iva 
il capo ed il collo , eccetto lo spazio ri- 
serbato per vedere, e respirare, difeso da 
una visiera. 11 cimiero dell* elmo rappre- 
sentava una testa di capra, che ornava pa- 
rimenti T elsa della spada , lavoro di Co- 
lonia , e il foderò della daga sospesa al 
lato dritto per mezzo d* un pendaglio la- 
minato d’ argento. 
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li cavallo , f di pura razza di Casti glia , 
alto sulle gambe come un dromedario, con 
criniera folta , come quella del lionc , con 
una coda che spazzava la terra, partecipava 
dell’armamento del suo padrone, malgrado 
il peso considerevole che dovea sostenere : 
la sua testa era ricoperta d’un frontale or- 
nalo d’ oro , d’ un valore eguale a quello 
di tutto l 1 arnese , e dell’ uomo e del ca- 
vallo; poiché in questa specie di maschera 
defensiva del destriero consisteva il gran 
lusso dei guerrieri di quel tempo. Il ca- 
vallo di Giovanni de la Roche portava i- i 
noltre larghe corregge di cuojo che gli ri- 
cingevano il petto, i fianchi, ed il ventre, 
sotto una gualdrappa cascante, tempestata 
di teste di capra d'argento , e di rosso in i 
campo azzurro: le staffi* lavorate con molta 
ihdustria , larghe,, e taglienti ‘pesavano 
quanto la sella'."" •. 5 . • 

Lo scudiero, <che faceva il suo tirocinio 
al servizio di Giovanni de la Roche , era 
gentiluomo quanto egli stesso, e d anche 
suo parente; Giovanni Sanglier, cugino di 
Giovanna , - signore di Bois Roques , del 
Doismon, e del Retourne, avea un. equi- 
paggio ugualmente ricco che quello del ca- 
valiere, clf cui portava la lancia massiccia, 
e lo scudo con le armi di Barbezieux, che 

. % • *. ■ r • i 
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etano d’ oro sullo scudo d’ azzurro. Sola- 
mente* la sua armatura era nera del colore 
del cinghiale che figurava nel suo blasone, 
e sulla sua cotta di drappo dorato si ve- 
deva riprodotto quel cinghiale nero co’denti 
d’ argento. Questo erede d’ una antica e il- 
lustre famiglia non avea piu che venticin- 
que anni, benché fos?e già marito di Ma- 
ria d’Avaugour, che fu sua fidanzata nel- 
l’età di sette anni: egli non si distingueva 
per .quel carattere di fìsonomia graziosa o 
imponente , per quella nobile attitudine , 
per quell’ andare elegante , e per quel lin- 
g laggio nobilmente polito che attestano il 
rango e la nascita meglio d’uno scudo col 
quartiere , meglio d’ una corona di duca f 
o di conte. Giovanni Sanglier era in un 
certo modo l’umano emblema dell’animale 
adottato per simbolo de* suoi antenati ; la 
• taglia bassa , le gambe corte , grasso , la 
faccia simile a quella del cinghiale con 
bocca grande, ed occhi piccoli, ina la sua 
somiglianza con questo animale non pas- 
sava oltre il viso, e non toccava per nulla 
il suo morale : la sua gaiezza spesso tri- 
viale , la sua franchezza spesso impruden- 
te , e la sua imaginazione spesso feconda 
di progetti bizzarri , lo rendevano più a- 
piftrin e piacevole in società di quello ohe 
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appariva nel suo esteriore. Egli era corag- 
gioso senza esser temerario , e la sua pre- 
senza di spirito che suppliva ad ogni re- 
gola di condotta , partecipava ancora nei 
suoi ghiribizzi , della natura del cignale. 

Mentre questi due conversavano fra lo- 
ro* l'uno serio, e l'altro bajone, lascian- 
dosi molto addietro le genti d’arme al loro 
seguito, raggiunsero parecchi soldati a pie- 
di, e a cavallo, che camminavano di con- 
serva; questi compagni armati sino ai denti, 
ma mai’equipaggiati, senza calzoni, o senza 
elmo di ferro , senza corazza nè anche di . 
cuojo , avevano ciascuno una spada , una 
daga , un accetta , un arco col suo tur- 
casso , o una balestra : alcuni aggiunge- 
vano di più a questo arsenale una scure a ' 
doppio taglio , o una picca corta ,• o una 
mazza d’armi: il loro bagaglio era tra- 
sportato da tre 'ronzoni di Brettagna, pic- 
coli cavalli che servivano al trasporto in 
quell’epoca, in cui il cattivo stato delle 
strade non sempre permetteva 1’ uso dei 
carri. I soldati s* arrestarono , e sembrava 
che si consultassero allapparìr di Giovanni 
de la Roche , e della sua scorta , annun- 
ziata da lungi dallo strepito delle armi* 
Questi ultimi stavano avvisati, 

•*— Che fate voi in questo paese , cana* 
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glia ? gridò Sanglier a quella truppa : an- 
date forse in cerca d' una forca ? 1’ ordi- 
nanza del re proibisce sotto pena del lac- 
cio a tutt’ uomo di guerra di star così per 
le strade: sapete voi che per innalzarvi alla 
forca vi abbisognano dieci passi di buona 
corda ? e tutti e dieci quante . yoì siete 9 
non francate la spesa. 

— Signore, conoscete voi il prevosto che 
ci deve impiccare? rispose il capo di quei 
soldati; dieci uomini d’arme come noi 
combatterebbero con centoventi contadini. 

— Non fate guasti sulle mie terre, brava 
gente , disse il cavaliere con quella cera 
e con quel tuono che conviene per impri- 
mere il Umore e il rispetto; se no, giuro 
per la barba della mia capra che sarete 
pasto dei corvi ; rispettate dunque gli or- 
dini, se non del re, del capitano signor de 
la Roche. 

— Ci punisca Iddio , mio rispettabile si- 
gnore rispose il soldato interdetto , se noi 
ruberemo una spiga, o ammazzeremo un 
pollastro ! Noi eravamo della compagnia 
del signor di Cbateau -Vilain , e vedendo 
che 1’ ordinanza del re rovinava i poveri 
soldati, noi ritorniamo nelle nostre parroc- 
chie , senza fare il minimo male. 

Giovanni de la Roche gettò loro qu.il- 
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che moneta d* oro , eh* essi raccolsero da 
terra , gridando natale e liberalità , in se- 
gno di gioja e per far onore a quel signo- 
re generoso ; un momento dopo essi spo- 
gliarono un monaco che ritornava da far 
la qoestua , e ammazzarono un contadino 
per rubarli una vacca.' Intanto Giovanni 
de la Roche continuava il suo cammino , 
ascoltando a pena le facezie del suo scu- 
diero, e rispondendogli qualche volta, quan- 
do egli parlava sul serio. 

— Quella notte che noi dormimmo nel 
vostro castello di Montendre , diceva San- 
glier, io ho sognato che gli strad ieri di 
Salazard venivano per assalirci , e sempre 
sognando , io poneva mano alla spada; ma 
era il vostro naso che io aveva toccato ne- 
letto , ove dormivamo insieme , ed essenl 
dovi risvegliato io vi tacqui allora il mi- 
stero. 

• * - 

— Per verità io ho fatto un sogno si- 
mile , rispose Giovanni de la Roche , ed 
io sognando vedeva la capra di Barhezieux 
vestita a lutto piangere a grosse lagrime. 

— Vogliamo indovinare il vostro sogno? 
non v’ è già bisogno d’ un Salomoue : la 
capra , che piange e che si veste di color 
nero , mi sembra la mia bella Giovanna 
che si lamenta della vostra dura lontauan- 
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za e del vostro poco amore. Ma chevo io 
dicendo, se voi non amate altri che mon- 
signor di Borbone , di cui poco fa eravate 
luogotenente ? 

— Certo,' io mi compiaccio di ritornare- 
nella mia signoria , interruppe il cavalie- 
ro , per cambiar discorso: il signor mio pa- 
dre c vecchio e debole ; se gl* Inglesi o le 
compagnie erranti andassero ad insultare 
le sue mura , egli mostrerebbe , si , un 
fermo contegno , ma non saprebbe -opera- 
re sui rampari come fece in tempo della 
sua valorosa gioventù. Che importa a me 
delle guerre del re , che sconosce i suoi 
buoni servitori , e lor nuoce a vantaggio 
de’ suoi nemici ! io ho guerreggiato abba- 
stanza , ed anche troppo, e pretendo or- 
mai d’ essere un signore in riposo. 

— * V’è chi mangia il suo grano in erba, 
e chi lo mangia secco e bello ; voi ora en- 
trate nella dansa del matrimonio , e i tre- 
sconi del Poitu sono i migliori. Ecco ciò 
che può far contenta la mia gentile cugi- 
na , la quale come mi scrive la mia buo- 
na moglie, vuole esser capitanessa , e vuol 
rimanere puiceila sino alla pace ...... 

— Mi nomerebbe troppo clic il re nostro 
signore mi conservasse nel grado di capita- 
no, replico Giovanni de la Roche che at- 
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fettava di non prendere interesse nelle di- 
gressioni del suo scudiero ; egli ra’ invie- 
rebbe verso le frontiere , forse verso la 
Normandia , o l’Artois ; cosi la mia castel- 
lala rimarrebbe abbandonata a discrezione 
degli stradieri che danno il guasto alle no- 
stre proyincie ; ho io torse bisogno di due- 
cento lire di paga al mese ? ma neppur 
queste erano prontamente pagate per il cat- 
tivo stato delle finanze del re, ho dovuto 
provvedere alle spese della guerra co* pro- 
prii danari !... e le genti d’arme ridotte 
a soli cinque cavalli ! ciò non dà forse il 
tracollo ad ogni cavalleria ? 

— Ora chi li nutrirà , se il paese, che 
essi difendono , ne sta senza ? 1* arrogante 
contestabile andrà egli solo a guerreggiare 
contro gl’ Inglesi ? 

Questa conversazione fu interrotta bru- 
scamente da una strana apparizione : essi 
erano pervenuti al confine del bosco Ber- 
taud senza, rimarcare una quantità di pe- 
date d’uòmini e di cavalli , che rompeva- 
no la superficie unita della neve , quando 
improvvisamente una femmina grande e nu- 
da , d’ un pallore, e d’ una magrezza se- 
polcrale , co’ capelli arsi e strappati , col 
corpo annerito per le contusioni e brutta- 
to di sangue disseccato , si strascinò innan- 
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zi r agitando un tizzo accesa, e fece segno 
a Giovanni de » la Roche di accelerare il 
passo verso BarRezicux. 

* — Giucca di sproni , bel cavaliere , gri- 
dò ella con voce interrotta , va , sorpren- 
di gl’ Inglesi , e guadagna la giornata. Essi 
sòn venuti , essi son ritornati ! La citta è 
saccheggiata ! I1 Cielo ha mandato a te per 
annunziarti questo disastro me, che ,sono 
Caterina la pulcella. . - . > 

. A queste parole, come se avesse vergo- 
gna .della sua nudità , fuggi a traverso de- 
gli alberi , ripetendo il grillo di guerra na- 
zionale Mongioja San Dionigi , che l’eco 
mormorando ripeteva dopo ch’ella scom-, 
parve dietro una cortina di ghiaccio. Gio- 
vanni de la Roche avea spinto il suo caval- 
lo nel bosco per raggiungere , ed interro- 
gare quello spettro vivente ; egli si ritro- 
vò sul luogo dove avevano bivaccato gli 
stradieri , ove fuochi estinti , rimasugli , 
e vestigia d* uomini , e d’ animali gli ca- 
gionarono una sorpresa , ed il grido Mon- 
gioja San Dionigi rimbombando nel suo 
orecchio gli destò nell’ animo un sinistro 
presentimento. Egli aveva premura d’ arri- 
vare a Btirbezieux , . di vedere almeno il 
castello ove avea lasciato e suo padre , e 
Giovanna ; die d’amhedue gli sproni in si- 
Franc. Talp- voi . I. *4 
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lenzio non senza riflettere all 1 invito miste- 
rioso di Caterina , e quel campo abban- 
donato da qualche ora. Un cavaliere com- 
parve in lontananza sulla strada , e voltò 
origlia vetlendo venir verso lai molte ar- 
mature che fiammeggiavano ai raggi del 
sole ; ma Giovanni de la Roche co’ suoi 
gridi V obbligò a formarsi prima d’ averlo 
raggiunto al galoppo. Era questi il cappel- 
lano mastro Grifone, che per la prima 
volta in vita sua , viaggiatore ottagenario, 
s’ avventurava due leghe lungi da Barbe- 
zieux. V 

Giovanni Sanglier non seppe trattenere 
uno scoppio di riso , e un motto spiritoso 
alla vista grottesca del cappellano appolla- 
iato sopra un mulo d’ Aragona , come un 
sacco di farina sopra un asino, vacillando, e 
ondeggiando sulla sella , ajutandosi dei cri- 
ni ed anche- della coda del mulo per con- 
servare il suo equilibrio , e non dando re- 
spitto ai suoi terrori per via di orazioni 
con le quali vieppiù si stordiva. Questo ser- 
vo fedele, che portava sempre impresso sul- 
la fronte lo spavento della scorsa notte, 
avea ubbidito T ultimo ordine del suo pa- 
drone , subitocchè la ritirata dei Colteraux, 
che lo dimenticarono presso il signor de 
la Rochefoucault, gli avea permesso di mon- 
tare a cavallo. < 
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— Siete voi , compar Grifone ? disse 
Giovauni de la Roche che fu il primo a 
riconoscerlo. Qual buona ; o qual cattiva 
novella recate ? dove andate ? 

— Grazie a Dio, io vi ho incontrato , 
mio buon signore ! rispose il vecchio che 
versò largo pianto rimembrando gli avve- 
nimenti che dovea manifestargli. 

— - Perche quelle lagrime; mio vecchio 
amico ? domandò il cavaliere che non so- 
. spettava d’una gran disgrazia ; chi ti spe- 
-disce così di buon mattino per farti co- 
stipare ? 

— Signor mio , replicò Grifone gemen- 
do , le genti di Salazard hanno assalito que- 
sta notte Barbezieux , han saccheggiato la 
città , hanno forzato e saccheggiato il ca- 
stello senza misericordia ^ 

— Vergogna a me , se io non vendico 
questo assalto! gridò la Roche scuotendo la 
.spada nel fodero ; poi ripigliò dopo un mo- 
mento di silenzio : e il mio ononevolissimo 
signore , e genitore ? 

— Egli era agonizzante quando la città 
fu presa , e i malvagi gli svelsero Tanima 
dal corpo con torture degne dei Giudei , 
o dei Saracini : questa tortura gli fu data 
per obbligarlo a rivelare il luogo dove era- 
no nascosti i suoi tesori , ch’cssi scovriro- 
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no e portarono via , egualmente che i te- 
sori delle chiese e le spoglie dei cittadini. 
, — Ah! mio signore , Iddio tenga la vo- 

stra anima di martire nel suo santo para- 
diso ! disse il figlio sospirando. 

— E delle mia bella cugina Giovanna 
eh’ è avvenuto ? domandò Giovanni San- 
glier ! ' 

— Ahimè } non si sa , mio signore, ella 
non è stata vista da alcuno in quel tram- 
busto e in quel saccheggio , nè poi è stata 
ritrovata nel suo oratorio , nè nella sua ca- 
mera: là stava solamente un brigante tra- 
passato d’ un colpo di daga ; forse ella si 
c ricoverata sana e salva in qualche an- 
golo segreto , se pur non è morta tra le 
fiamme ! *-'», 

Giovanni, de la Roche , come fulminato 
da tanti disastri, portò la sua mano sulla 
fronte e restò muto , immollile e senza la- 
grime , malgrado le particolarità orribili 
che il cappellano aggiungeva a queste de- 
plorabili novelle. Egli fu tentato di unir 
la sua alla morte di quelle due persone che 
egli non* poteva piangere abbastanza , e sta- 
va già per ferirsi col suo pugnale ; ma si 
ravvivò subito in lui il coraggio e la spe- 
ranza , spinse con forza i suoi speroni sot- 
to il ventre del cavallo , e- lo precipitò 
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tutto ansante al galoppo. A qualche distan- 
za da Barbezieux , egli vide la torretta del 
suo castello coronata da una nuvola di fu- 
mo ; a misura ch'egli appressava , lascian- 
dosi molto indietro la gente del suo segui- 
to , si accertava sempre più della verità dei 
racconto di mastro Grifone : la neve era 
seminata di abiti , di mobili caserecci, an- 
che di pezzi d’ oro che i CottereauY ave- 
vano gittati o perduti ritirandosi al far 
del giorno col loro bottino : 1’ anfiteatro 
della città si nascondeva ancora sotto i vor- 
tici rossi e neri dell’ incendio, che non tut- 
ta ancora l'avea consumata , e che serpeg- 
giava intorno al castello ; Giovanni de la 
Roche con gli ocohi fissi su quello spetta- 
colo lugubre e silenzioso, non cessava di 
insanguinare i suoi speroni, il cavallo ane- 
lante attingeva sempre nuova forza nel 
suo ardore , gonfiava le nari , saltava tre 
piedi dal suolo, e pareva che intendesse i 
desiderii del suo padrone. 

I francescani , che rinchiusi nel loro 
convento nulla avevano sofferto per la in- 
vasione di Salazard , avevano aperta le lo- 
ro porte a una folla di donne piangenti , 
che chiedevano 1* assoluzione dei loro pec- 
cati, e le confessioni fatte a voce alta, e al- 
1* aria aperta si urtavano , c si confonde- 
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vano. Si vide accorrere un uomo d* armi 
al galoppo: si gridò l'allarme: i franco 
scani si preparavano a mettersi ili nuovo 
sotto la salvaguardia dei muri : e dei fos- 
sati della loro fortezza , le donne di già 
fuggivano verso la città, quando vi fuchi 
riconobbe il salvatore , che giungeva dopo 
il pericolo. 

— E il signor nostro ! ripetevano ab- 
bracciandosi , piangendo , e venendo meno 
per la soverchia gioja. Ecco il signor Gio- 
vanni de la Roche che ritorna dall’ arma- 
ta ! Gli’ es;li sia il ben venuto! 

u , - v 

— Mio signore , • disse il guardiano dei 
francescani , che uscì dalla folla per in- 
contrare il capitano ; il signore Iddio ci ha 
molto afflitti in questa notte di desolazio- 
ne ; piacevi eli alloggiare entro questa ca- 
sa , che fu fondata e arricchita dai vostri 
antenati nostri signori , clic qui riposano 
sotto la nostra custodia ?... . . 

Ma Giovanni de la Roche non intese nè 
una parola sola di quella arringa , e po- 
co mancò che quell’ ospite interessato non 
rimanesse schiacciato sotto i piedi del ca- 
vallo che non rallentò la sua foga nè pu- 
re all’ ingresso della città, ove femmine, 
vecchi , c fanciulli stavano lamentandosi 
vanamente; invece di accorrere ad estin- 
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zioni. Il nome di Giovanni de la Roche . fa 
ripetuto di bocca in bocca con dimostrar 
zioni d’una gioja insensata , e ciascuno cre- 
de aver dritto più degli altri alla pietà del 
suo signore , che altro non vedeva in quel 
momento che il suo castello , che non sen- 
tiva altro grido se non quello del suo do*- 
lor personale ; fu non pertanto obbligato 
a trattenere la briglia del suo cavallo, per 
non rischiare di far conoscere nuovi acci- 
denti , fendendo quella folla gemebonda , 
che gli si affollava intorno d’ ogni parte , 
come un trionfante. 

. — Mio signore, qual rimedio? gli di- 
ceva un padre afflitto . . 

- — Il diavolo lor torca il collo! grida - 
va un altro. ...... 

— Chi ha sofferto più della mia famiglia, 
ripigliava un uomo tutto sfigurato ; essi 
hanno ucciso mia sorella e mia madre , 
gettato mio padre in un pozzo ! 

— Che parlate voi della loro crudeltà, 
miei signori ? interruppe il mugnajo Ay- 
card : tutti mi hanno schiacciato , battu- 
to, ferito in passando : è un miracolo se 
io sono ancora vivo , e se non ho l’altra 
braccio rotto. 

— IWi mi hanno ridialo ducmile scudi 
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▼ecciti d’ oro che io teneva infossati dal 
tempo del fu re Carlo VI. gridava un ava- 
ro ; chi me li restituirà mio nobile signore? 

per la Vergine! io aveva un figlio 

battezzato jeri; urlava una donna, essi l’han- 
no per trastullo sbattuto sul pavimento, e 
il suo caldo cervello èmmi spruzzato in sul 
viso. 

— Per le mie tre scodelle! mio signore, 

' diceva mastro Rouillard brandendo un col- 
tellaccio da chirurgo , costoro hanno nella 
più gran parte le loro membra, braccia , 
* coscie e gambe talmente ferite o rotte che 
ne morranno tutti : ordinate , se vi piace, 
che si facciano amputare e guarire tutti 
quanti sono , questi sciocchi ostinati. 

Giovanni de la Roche non curava di ri- 
spondere a queste allocuzioni che i’in fasti- 
divano, e da cui non si liberò se non do- 
po esser giunto al verone del castello, per- 
chè Giovanni Sanglier, che l’avea raggiun- 
to , radunò intorno a se tutti i querelanti, 
dando loro udienza, Giovanni de la Roche 
si sentì oppresso da una commozione pro- 
fonda quando , dopo un anno di assenza , 
si ritrovò in quel castello , ove tutto era 
morte : egli s* inchinò sopra alcuni cadave- 
ri ancora appoggiati al piè della scala, co- 
me se avessero voluto ancora difenderla ; 
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ville anche due dei suoi cani favoriti clfc 
giaeevan là confusi cogli uomini : nuotò in 
un mar di sangue. , . » . ! - t 

E senti un rispettoso dolore avvicinan- 
dosi alla camera di suo padre; la soglia er# 
tutta sanguinosa. Si fermò alquanto per com- 
piangere la perdita di quei bravi servi, che 
avcvan fatto riparo dei loro corpi al loro 
signore. Entrò : l’ infetto vapore della car- 
ne viva bruciata era diffusa per tutta la 
sala : nel mezzo, il nascoudiglio vuoto dei 
tesori, si apriva come un abisso: il letto, 
le cui coverture cadevano a terra, era egual- 
mente vuoto ; l’altare rizzato conservava 
ancora le sue nere tapezzerie., ma non.i 
candelieri d’argento, nè la croce di argen- 
to dorato : il pavimento era intriso di san- 
gue , e in un angolo accanto al muro un 
mantello di prete copriva un cadavere 
, nudo. 

Giovanni de la Rocbe vi accorse lagrj- 
mante , tolse quel velo sovrapposto dulia 
cura religiosa del cappellano, e contemplò 
in silenzio il vecchio, i bianchi capelli era- 
no insanguinati, i cui piedi erano per me- 
tà consunti; s’inginocchiò e pregò. Improv- 
visamente udì un lamento che si esalava 
come un ultimo sospiro , tremoline, e non 
vide alcuno , onde quel lamento partiva. , 
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ma osservò sotto la testa del defunto una 
carta scritta , che 1* azzardo avea spinta co~ 
là : la prese con religiosa impazienza , e a- 
*endo letto la sottoscrizione — • questo è il 
mio codicillo fatto il primo giorno di gen- 
naio nell* anno di grazia i43g. — ne con- 
tinuò la lettura d’ una voce ferma e solen- 
ne, come se suo padre fosse presente, e lo 
udisse, e rispondeva . al morto con una 
mano alzata come in atto di fare un giu- 
ramento. 

< ' » In nome del Padre, del Figlio, e dello 
«• Spirito Santo , della benedetta Vergine 
» Maria, e della Beatudine Celeste, io Gui- 
» do , primo di questo nome , signore de 
» la Rochefoucault, di Vertueil, e di Bar» 
» bezieux, essendo nell’ora della morte, ma 
» avendo i sensi in migliore stato del cor- 
» po , lio dettato questo testamento a ma- 
» stro Grifone mio cappellano e segretario, 
» a cui ho dichiarato e dichiaro che que- 
» ste sono le mie ultime volontà, e desi- 
» dero espressamente che lor si faccia drit- 
j» to , onore e riverenza dopo la mia mor- 
» le. Io dispongo a favor di Giovanni det- 
» to de la Roche , mio figlio primogenito 
» tutt’ i miei beni, acquisti, case, terre, 
» e domimi, duecentomila scudi doro tanto 
» vecchi che nuovi, trecentomila franchi 
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p in moneta d’argento, alcune migltaja di 
p libbre di argenteria bianca , e dorata » 
» anelli , gioje .... 

— Ah ! mio buono e caro padre , non 
mi curo di questi grandubeni, che non so* 
no più che fumo, éd io li avrei dati tutti 
per riscattarvi quest’ oggi dalla tomba! 

» A condizioni che il detto Giovanni de 
p la Roche sposerà e prenderà per sua buo- 
p na moglie la signora Giovanna Sanglier,< 
p che lo ama ed onora per le sue virtù ; 
» ora io voglio clje il matrimonio sia ce- 
p lebrato nello stesso giorno delle mie ese- 
p quie! .... 

— Sì, io sposerò, mio signore questa gen- 
tile e amabile donzella, che io amo, e che 
amava! piaccia a Dio ch’ella mi voglia ama- 
re ! ma primachè la vostra morte e la vo- 
stra ingiuria non siano confacentemente ven- 
dicate, io vi crederò vivo quaggiù; intanto 
io non erediterò i vostri averi, i vostri o- 
nori, e le vostre signorie , e rimarrò Gio- 
vanni de la Roche , capitano , senz’ altro , 
sino a che i malvagi che affrettarono la vo- 
stra morte saranno puniti di mala morte 
in espiazione del loro misfatto ! . , 

» Ite ni io diseredito per sempre, c ma- 
j» ledico, come malvagio e sacrilego, il più 
j> grande de’ miei bastardi , di nome Am- 
brosio , monaco in S. Massenzio. 
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i — Per la grazia di Dio ! ecco un aspra- 
e- compassionevole maledizione!,,... siegue 
la segnatura del suddetto Grifone per atte- 
stare che il suddetto signore non sapeva 
scrivere, e che ha sottoscritto con un se- 
gno eli croce! . . Ambrosio disereditato, 
e maledetto per i suoi demeriti! Ah! clie 
ha egli fatto, che ha mai operato quel mal- 
vagio e sacrilego , a cui nostro padre pre- 
clude il paradiso ! 

Egli fu distratto dal suo dolore c dalle 
opprimenti riflessioni che gl’ ispirava la di- 
sgrazia di suo fratello , da un nuovo la- 
mento che risuonò più da vicino , voltò la 
testa con un leggiero fremito di terrore , 
perchè si attribuiva alle anime de’ trapas- 
sati il potere di* lamentarsi sulla terra; era 
uno dei suoi cani, Mercurio, che ferito di 
più colpi , e quasi spirante , lasciando col 
suo sangue le vestigie del suo passaggio, si 
trascinava sino a lui e veniva a leccare i 
suoi speroni , salutandolo con uno sguardo 
di tenerezza. 

— Povero Mercurio ! esclamò Giovanni 
de la Roche prendendolo fralle sue braccia 
per stagnare il sangue di venti ferite, sei 
rimasto vivo tu solo per ricevermi ? cer- 
tementc tu hai ben latto il tuo dovere.* sfor- 
zati di vivere per riconoscere gli uccisori! 
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ma ahimè ! die sai tu della mia piccola so* 
fella Giovanna ? è morta anch'essa ?* 

“ Giovanni de la Roche si pose h rintrac- 
ciar Giovanna : percorse il castello d* una 
in un altra sala, d’uno in un altro piano, 
non fermavasi che per chiamar Giovanna, 
e per attendere una risposta che l’eco pro- 
curava invano di formare per ingannarlo, 
ritornava incessantemente ai luoghi che a- 
vea già percorsi , credeva talvolta udire un 
debole grido soffocato sotto le volte, il suo 
nome ripetuto come un vago mormorio , 
egli slancia vasi tutto palpitante verso quel- 
la speranza che a vea creata la sua imma- 
ginazione delirante; affrettava il passo sen- 
za aver sentito ancora il peso della sue ar- 
mi : scendeva nei profondi sotterranei, sa- 
liva sul più alto delle torri , visitava i for- 
zieri , gli armadii , i letti , i camini , il 
minimo spazio, dove ella avrebbe potuto 
nascondersi ; di poi guardò attentamente 
nei pozzi , nelle cisterne, fra i morti, per- 
chè avea osservato nella camera di Giovan- 
na eh’ ella avea deposti i suoi abiti la sera, 
e non li avea ripigliati : interrogò i testi- 
-moni di quella notte disastrosa , e non ne 
ottenne alcun rischiari mento per dirigere le 
sue infruttuose ricerche. Tutto il giorno fu 
impiegato in questa inchiesta, che ogn’ p- 
Franc . Taip, voi. I* *5 
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stante rendeva più disperata • infine si per- 
suase facilmente cbe Giovanna era stata 
massacrata, e che il di lei corpo si ritro- 
verebbe nell’ acqua dei fossati: questa idea 
gli venne im mente in preferenza di quel- 
la d’ un rapimento : tutti Io assicuravano 
che gli stradieri non avean portato via al- 
cuna donna. Egli andò a piangere accanto 
alla bara di suo padre , che avea fatto e- 
sporre nella camera mortuaria sopra uu ca- 
tafalco circondato di candele di cera sotto 
la custodia del cappellano che pregava. 

Intanto la popolazione di Barbeiieux era 
la sera nello stesso turbamento , e nelle 
stesse angoscie: Giovanni SaDglier avea fat- 
to estinguere l* incendio * ma niuno ardiva 
rientrare nella casa sua; le donne si lamen- 
tavano presso le porte, i cadaveri ingom- 
bravano le strade c gli atrii , gli uomini 
tristi e minacciosi attendevano innanzi al 
castello di Giovanni de la Roche seguito 
da due portatori di torce comparve anco- 
ra vestito della sue armi sulle quali avea 
messo un velo di duolo, la sua fìsonomia 
era pallida, gli occhi infiammati; si avan- 
zò in silenzio tra una doppia fila di vassal- 
li cbe raccoglievano cnn un rumore simi- 
le a un immenso gèmito; aiutato da un 
paggio si alzò sopra un poggio di pietra 

. I * ' * 
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per dominare quella folla indecisa’; i cui 
visi mesti o irritati erano rischiarati dalla 
livida luce delle torce , rilucevano qua, e 
là vanghe , e falci. Giovanni de la Roche 
fe lor segno che zittissero per ascoltarlo. 

' — Bravi vassalli e borghesi di Barbe» 
zieux , disse con quella eloquenza che la 
passione* suole ispirare, chi sono coloro che 
hanno saccheggiata la vostra città e il ca- 
stello dei signor vostro , che hanno ucciso 
e marteFizzato il detto signore , che voi 
onoravate tanto , che hanno rubato i vo- 
stri averi , oltraggiato le vostre mogli , e 
le vostre figliuole , incendiato le case vò- 
stre ucciso o torturato i vostri parenti 
profanato le vostre chiese, e che hanno e-»' 
seguito infine una infinità d’ iniquità dete- 
stabili ? sono stati i soldati del re nostro 
signore , gli stradieri d* uno de* suoi capi- 
tani, e gli uomini d’arme dell’esercito suo! 
Voi non siete Inglesi , mi pare. 

— Noi vi « domandiamo misericordia e 
vendetta , esclamarono gli astanti , preten- 
dendo le loro mani supplichevoli verso il 
figlio del signor de la Rochefoucault. 

‘ — Oibò! vendetta, e non misericordia, 
buona gente! gridò Giovanni de la Roche 
sguainando la spada il re nostro signore 
non è libero nel suo consiglio, ed è som- 
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messo alle leggi del suo contestabile. ''Egli 
non può impedire che le compagnie non. 
maltrattino il popolo , e non vivano della 
sua morte, della sua rovina, e della sua 
oppressione; le più belle ordinanze non ri- 
medierebbero a questo disordine; io v’im- 
pegno dunque buona gente a prender le 
armi contror le genti di guerra , e combat- 
terle, poi ucciderle e spogliarle come esse 
hanno praticato con voi ; cosi mostrerete 
ai signori , e capitani che risparmiano gli 
Inglesi e non i campì per i quali essi pas- 
sano , che Giacomo Buonuomo è annojalo 
pei loro eccessi , e li combatte come ne- 
mici, e traditori: voi riavrete i vostri beni, 
e oltracciò un bel bottino, e vendicherete 
le offese ricevute, e vi ascicurerete da mag- 
giori: andiamo, miei vaienti borghesi, ven- 
dichiamo l’onore eli Barbezieux. . 

— Io chiamo sotto - la mia bandiera le 
mie guardie del corpo e tutti li parroc- 
chiani della castellala. Allarmi! Invocate 
S, Imas , e gridate Barbezieux! 

All’ armi, all* armi ! Barbezieux ! gri- 
darono da ogni canto gli uditori elettriz- 
zati da questo appello alle armi , correndo 
verso la città. 

— Signore, ecco uno dei ladri , dissero 
alcuni abitanti che, condussero un uojnp 
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legato ; egli nega asse veracemente d* aver 
appartenuto alla banda di Salazard, e finge 
esser domestico del signor Borbone che la 
aveva spedito a voi ; ma tutto questo è 
menzogna e calunnia. 

* — Mio indulgentissimo signore , inter- 
ruppe il disgraziato v Lione, che poco mancò 
non fosse fatto a pezzi da quelli arrabbiati 
popolari senza volerlo sentire , io sono a- 
raldo d’ armi del mio rispettabile signore 
Carlo duca di Borbone , e d’ Auvergne, il 
quale mi ha mandato a voi] per annun-> 
ziarvi che a sua richiesta il buon Re Carlo 
nostro signore vi ha nominato siniscalco di 
Poitu , e io vi porto le patenti suggellate 
col suggello reale, ordinandovi che senza 
dilazione ne andiate ad adempire le fun- 
zioni del vostro officio , e a fortificare la 
vostra siniscalchia oontro gl’ Inglesi. . . - 
— Io ti prego di ritornare al tuo signo- 
re , che io tengo in particolar riverenza , 
ed amicizia, rispose Giovanni de la Roche 
senza mostrare la minima gioja per la sua 
nuova dignità, riportagli i miei distinti 
ringraziamenti per il suo favore, e per la 
sua protezione , e digli elio la mia signo- 
ria è tutta distrutta , che il mio onoratisi 
simo padre è morto,.. eia mia. città è stata 
messa a sacco ,* che perciò io non andrò 
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nella mia simscalchia se non dòpo aver ven- 
dicata queste offese, dopo aver data la cac- 
cia agli stradieri di Salazard , riparata la 
inia castellania , e sepolto mio padre ; ciò' 
mi pare che ^equivalga a combattere gl’in- 
glesi : va dunque a riportare questa rispo- 
sta al signor di barone , e racconta ciò 
che hai veduto. 

Giovanni Sanglier avea sollevato le ban- 
diere di Giovanni de la Roche che egli a- 
gitava, mentre tutti gridavano Barbezieux! 
tutti gli abitanti che si trovavano nell’ età 
e nello stato di prender le armi, e anche 
vecchi , e fanciulli accorrevano a ordinarsi 
intorno al loro signore, incoraggiandosi con 
reciproco esempio; le donne abbracciavano 
i loro mariti, i loro figli., i loro fratelli, 
e gl’ impegnavano a fare una memoranda 
vendetta. • Il campanile del castello avea 
dato il segno alle campane di tutte le chie- 
se, e del convento de’ francescani : era un 
romoreggiar di armi, un tumulto di passi 
e di voci per le strade ora oscure, ora il- 
luminate dalle torce , e dalle armi ; era 
1’ odio -di tutt* i cuori ; l’entusiasmo scor- 
gevasi nel volto di tutti. Già questo slancio 
bellicoso si comunicava alle parecchie , e 
ai comuni convicini. La campagna era scin- 
tillante di fuochi erranti , come folletti , e 
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£Ornoreggiantc di grida guerriere: il suono 
a stormo delle campana si ripeteva da cam- 
panile a campanile , e ad ogni momento 
nuovi ausiliari*! venivano dal ìli fuori a in- 
grossare 1 armata della signoria clic si or- 
dinava nella piazza del increato. Prima del 
giorno , tutto il paese sino a dieci miglia 
di circonferenza era levato in massa , cd 
il grido d allarme si propacava con la ra- 
pidità dell’ iucendio. . 
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